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Canlo Menrn Mtzzvccut

DAMASCIO, AUTORE DEL CORPUS DIONYSIACUM,
E IL DIALOGO NEPI NOAITIKHD ENIZ,THMHZ

l l  Corpus Dionysiacum come fìnzione letteraria. Natura e scopo del falso; sua prima circolazione.
La v i ta d i  Damascio spiega i l  personaggio del lo pseudo-Dionig i ;  t r ip l ice,  r icercata corr ispondenza
fra i  nomi dei  protagonist i .  L 'u l t ima controf fensiva del  paganesimo. I l  messaggio pol i t ico dei  test i
areopagitici e del dialogo IIepì nú,rctrcfiE ènor1p4g.

In memoria di Piero Scazzoso (1912 - 1975)

L'autore del Corpus Dionysiacum' ha concepito l ' intera sua opera in modo da
farsi credere I 'ateniese Dionigi, membro dell 'Areopago, convertito da s. Paolo
(Atti degli Apostoli 17,34). Questo nome, che appare nei t itoli seguito dalla qualif i-
cazione di presbitero o di vescovo d'Atene, è solo I 'etichetta di un prodotto
elaborato a quello scopo in tutti i  particolari. Cominciamo dai destin atari.

Anzitutto Timoteo, l" 'amato figlio" di s. Paolo (II lettera a Timoteo 1,1):
anche se non esclude di poter imparare qualcosa da lui2 e attribuisce alla sua
dignità di sacerdote i l r ispetto che merita', i l  nostro autore mostra verso Timoteo
I'atteg.giamento di un padre col f iglio e di un maestro col discepolo'; che lo
scioglie dai dubbi presentatigli per lettera'; che si rammarica peróhé forse egli
non ha letto con la dovuta attenzione un proprio scritto u; che lo mette in guardia

4"ll: opinioni errate'; che, a piu riprese, I 'ammonisce a non divulgare al di fuori
dell 'àmbito sacerdotale la recondita dottrina che gli va esponendo-s.

'  L'edizione di riferimento è Bnerr REcrNn SucHL,R., Corpus Dionysiacum I, Pseudo-Dionysius

lreopagita, De divinis nominibus, Berlin-New York 1990; G. HErr- Í und A.M. RrrrER, Córpus
D_ionysiacum II, Pseudo-Dionysitts Areopagita, De coelesÍi hierarchia, De ecclesiastica hierarchia,
De mystica theologia, Epistulae, Berlin-New york 1991.

)  De  d i v in i s  nomin ibus  X I I I  4 :  pp .  230 ,  16 -231 , l ;  De  coe les t i  h ie ra rch ia  X I I I  4  -  p .49 ,  13 -
20; De ecclesiastica hierarchia VII Oeotpicr I l : pp. 131,32-132, 6.

I ,^tpè toO Oeoù óvOprrrne (De divinis nomiiibus XI 6 : p.221, 16).' ò raì.è TrpóOee (De divinis nominibus I 8 : p. 121, l4); ò ncrî ruÌ"é. (De ecclesiastica
hierarchia III Oerrrpia l: p. 81, l5); ó nctî (ibid. Vll 

^eeorpicr 
tt l p. l3l, 30; De coelesti hierar-

ch ia  l l  5  :  p .  16 ,  l 9 ) .
s De div in is nominibus XI  6 :  p.221,  13-17.
6 Epistula IX I : p. 193, 3-6.
7 De divinis nominibus VI 2 : p. 192, B-10.
o lbid.,I 8 : p. l2l, 14-15;. De coelesti hierarchiq II 5 : pp. 16, 2l - 17,2; De ecclesictsticct
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Non dissimile e la sua attitudine verso Tito, i l  greco che s. Paolo aveva battez-
zato senza costringere alla circoncisione (Lettera ai GalaÍi 2,3\ e al quale scrisse
la ce lebre epistola sui compiti pastorali del vescovo. I l buon Tito n aveva dei
problemi davant i  a l la s imbologia bibl ica,  che neppure Timoteo era r iusci to a
risolvergli; èccolo percio ricorrere al maestro, che nella lunga lettera di risposta
gli offre un saggio d'esegesi, insieme a essa gli invia una copia del suo tràttato
Teologia simbolica, in cui troverà tutte le spiegazioni, "conformi alla sacra
tradiz ione e al  vero" 'u.  .

Al t ro e i l  tono col  quale s i  r ivolge a s.  Giovanni ,  " teologo, apostolo ed evange-
l is ta,  esi l iato nel l ' isola di  Patmos",  col  quale s i  d ice legato da uno special issimo
vincolo d'affetto. Ma non gli parla come un inferiore a un superioie, bensí da
parr  apar i ;  anzi ,  da un gradino piu in al to:  infat t i  non solo giudicala " teologia"
di  Giovanni ,  accredi tandola come "vera"" ,  f f io gl i  comunicai i  conoscere dabio
i l  d i  lu i  dest ino,  d 'essere c ioè l iberato dal la custodia e di  tornare in Asia per
proseguire la sua missione. " lo sono assolutamente degno di  fede (cx(ronroioq
núvtr,lg eipí)" ' ' .

A un personaggio minore del Nuovo Testamento sono indirizzate le epistole
I- IV l ,Óoetq in st i le laconico di  problemi presentat ig l i  dal  dest inatarìo,  Gaio,
" terapeuta",  c ioè monaco'r :  i l  pr imo -  forse st imolato dal la let tura di  un'opera
del lo stesso Dionigi  -  sui la conoscenza ul t racoeni t iva;  i l  secondo -  verosimi l -
mente con la stessa or ig ine -  su come Dio possa dirs i  a l  d i  là dei  concett i  d i
Div in i tà e di  Bene; i l  terzo sul l ' insondabi le mistero di  Cr isto;  I 'u l t imo sul l 'uma-
ni tà superumana di  Gesút,  essere " teandr ico".  Degl i  a lmeno tre Gaio neotesta-
mentari l ' identif icazione piu probabile è col corinziobattezzato da Paolo (l lettera
ai Corinzi l, l4), che ospitò I 'apostolo e la chiesa locale (Lettera ai Romanti 16,23):
egl i  potrebbe anche essere i l  dest inatar io del la I I I  epistola di  s.  Giovanni  ' ' .

Sopatro,  i l  sacerdote cui  e scr i t ta la let tera VI (una breve esortazione al la
cautela prima di condannare la dottrina altrui, che puo celare qualcosa di vero, e
a farsi nunzio della verità piuttosto che crit ico di questa o quella opinione) sarà
il c_ompagno e parente di Paolo, citato in Atti ctegti Apostoli 20,4 e nella Lettera
ai  Romani 16,21, nel l 'uno e nel l 'a l t ro caso in connessione con Timoteo.

Pol icarpo, al  quale e dest inata la VII  epistola,  non compare nel  Nuovo
Testamento;  ma i l  vescovo di  Smirne (69-155) -  i l  cui  mart i ro logio e verosimi l -
mente i l piu antico conservatoci - fu, secondo Ireneo (Adversus haerese.r III 3,4),
discepolo degli Apostoli e frequento persone che avevano visto Gesú.

. Un corrispondente di Policarpo fu lgnazio d'Antiochia, del quale i l Nostro
cita un'espressione dalla lettera VII (ó èlroq éprrlg eo.rcróprrrtcrr)'5.

Queste due ul t ime menzioni  indicano che Dionigi  scr iverebbe ai  tempi di

hierarchicr  I  5 = p 68,  8-15 (v.  anche VII  Oerrrpícx 1l  :  p.  130,  l3-17);  De m1,57iL-q theologia I  2:
p .  142 ,  12 -15 .

'ó ra) ,è Tîr ,e (Epistu lct  lX 1 :  p.  193,  3) .
to lb id.  6 :  p.  207,  4- t t .
" Epistula X, p. 209, 12.
t )  Ib id. ,  p.  210,  l -4.
' '  C f r .  De  ecc les ias t i ca  h ie ra rch iqy l3 :  p .  l l 6 .  l 5 -19 .
'o Gl i  a l t r i  due Gaio in At t i  degl i  Apostol i  19,29:20,  4.
ts De div in is nominíbus IV 12 :  p.  157,  l0- l l .

Traiano, in età assai avanzata, da vitale pcrcpóBtog, come Isocrate o Teofrasto o
- meglio ancora - s. Giovanni.

Non appartengono alla prosopografia a noi nota dell 'età apostolica i r iceventi
delle epistole V e VIII, cioè i l "l i turgo" (diacono) Doroteo e i l "Grapeuta" (monaco)
Demofi lo 'u.  La pr ima spiega i  concett i  d i  " tenebra div ina" e di  " luce inaccessi-
bile" (quest'ult imo tratto dalla I lettera a Timoteo 6,16) in rapporto al tema della
vis ione e del la conoscenza di  Dio,  che sono ol t re ogni  capaci tà-del la v ista e del l ' in-
te l let to.  La seconda'-  in r isposta a una let tera in cui  Demofi lo s 'era vantato d 'avere
espulso un empio che cercava di farsi accogliere in chiesa - è una lunga esorta-
zione alla mitezza e un ammonimento a rispettare la gerarchia, senza presumere
di sostituirsi ai sacerdoti.

Altri personaggi del Nuovo Testamento compaiono all ' interno delle varie opere.
Ne l  De d iv in is  nomin ibus  V 9 :  p .  188,  1 l -17  s i  legge una garbata  po lemica

col grl"oooqog Clemente sull 'opportunità di definire "paradigmi", nei confronti
del resto, gli elementi fondamentali (propriamente si dovrebbero invece chiamare
"parad igmi "  so lo  i concet t i  de l  rea le ,  che  in  D io  p rees is tono:  p .  188,6-10) :  ques to
Clemente potrebbe essere i l ouvepyoq di Paolo (Lettera ai Fil ippesi 4,3). '

Una netta condanna ricevono invece i Discorsi antirretici del folle Simone,
dai  qual i  Timoteo deve ben guardarsi :  quel  paranoico non doveva par lare del la
causa prirna servendosi di concetti basati sull 'esperienza, né usare in rapporto ad
essa I 'espressione Tropo( gÓorv.  E sí  che crede d'essere sapiente ' ' !  Nessun dubbio
che qui ci si rifèrisca a simon mago (Attí degli Apostoli g,g-24).

Ne esce malconcio anche i l  púyog Elymas, che giudica la f iase di  s.  paolo
"Pio non puo negare se stesso" in contraddizione coì I 'onnipotenza divina. Si
rischia di fare una figura ben ridicola stando a confutare simiú sciocchezze! Per
Dio negare se stesso vorrebbe dire negare la verità e quindi i l  suo proprio essere.
Quel sapiente sembra uno che, invece di combattere con un uuu..jario reale, t ira
colpi  a l l 'ar ia e s ' immagina di  v incere' ' !  A Pafos,  nel l ' isola di  Cipro,  Paolo e
Barnaba furono invitati dal proconsole Sergio Paolo a esporre i l loro messaggio;
a fianco del governatore stava i l púyog 'e),ópug - uno pseudoprof-eta giuO'eó l i
cui nome originale era Baptrloo0q -, i l  quale, òon le sue obiezioni, cercava di
distoglierlo dalla fede. A un certo punto s. Paolo perse la pazienza e provoco a
Elymas una cecità temporanear miracolo che convinse definit ivamente i l romano
(Atti degli AposÍoli 13,6-12). Invero, la frase paolina incriminata e della seconda
let tera a Timoteo (2,13).  Ma chi  negherà che s.  Paolo avrebbe potuto aver la già
pronunciata in quel l 'occasione?

Una menzione onorevole, pur senza tanti complimenti (Dionigi non si spreca
se non per chi è veramente superiore), riceve i l "sacro" Giusto pei auer chiamato
la pace e la t ranqui l l i tà div ina "mut ismo e immobi l i tà " 'n.  Qui  abbiamo due

ro Nome ant i f rast ico per un monaco! Si  chiamavano Demof i lo e Doroteo due vescovi  ar iani  d i
F.t,ul,l lqpoli ai tempi di Valente e Teodosio; cfr. Filostorgio, Hist. eccl.,lX l4 : pp. 120, 25 _
121,2 Bidez: Eraoúper òè tóv re aqpogrl.ov rcrì aorpó0eóv o oDyypoeeóq,, rov piv a),ciove-
orsîov. l,éyrov, tov òe fnFóqt)"ov góperv te nóvto rcri ouyxeîv 

'arpatéotoro\,, 
roì póirorú

ye rcr érrcl4oruonrccr òó7para.
t1 De div in is nominibus y l  2 = p.  192,  g_14.
t8 lb id. ,  VI I I  6 :  p.  203,  5-22.

Ibid., Xl I : p. 218, 6-8: ogOey(íov rcl,eî rcrì énì nd,ocrv yryvooKopévqv npóoòov
crrrvloiav.
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candidati: Giuseppe, detto Bar-Sabba, soprannominato'Ioootoq, prescelto, insieme
a Mattia, per il sorteggio con cui fu eletto il sostituto di Giuda Iscariota nel
collegio degli apostoli (Atti deglí Apostoli 1,23-26); e Gesu, detto'IoOotoq, un
ex-giudeo circonciso, che insieme ad Aristarco e Marco, i l  nipote di Barnaba, si
associa ai saluti nella Lettera ai Colossesi: questi tre erano i soli collaboratori di
Paolo e la sua consolazione nel la pr ig ionia romana (Colossesi  4,10-11).  Fra idue
riterrei piu probabile i l  primo, poiché Dionigi ritorna sull 'episodio del sorteggio,
osservando, in polemica con "altri", che bisogna intenderlo nel senso che I 'eletto
va accolto come un dono di Dio to.

Un piu lusinghiero apprezzamento ottiene il "divino" Bartolomeo, poiché dice
che la parola di Dio è tanta e minima, e i l Vangelo ampio e grande, eppur conciso.
Egli infatti - a giudizio di Dionigi - ha straordinariamente intuito che la causa
di ogni bene, oltre ad avere molte parole, ne è anche priva, poiché superiore a
esse''. Bartolomeo, è uno degli Apostoli, citato nei sinottici in coppia con Fil ippo
(Matteo 10,3; Marco 3,18; Luca 6,14) e in Atti degli Apostoli 1,13 con Matteo.

Infine, nella lettera ammonitoria al monaco Demofilo, Dionigi riferisce per
esteso l'edificante visione avuta da Carpo, suo ospite a Creta, un sacerdote che,
per la purezza della mente, era con regolarità soggetto a simili esperienze. Un
Carpo è citato nella II letlera a Timoteo,4,13: presso di lui, nella Troade, s. Paolo
aveva lasciato i l suo mantello, i l ibri e le pergamene, che chiede gli siano portati
a Roma.

Ma i pezzi principali di questa gran messinscena sono - come si sa - altri due.

l. Policarpo, incontrando diff icoltà a convertire i l sofista Apollofane (altrimenti
ignoto) tt, renitente ad ammettere il sovrannaturale, aveva scritto per consiglio a
Dionigi, anche perché questi conosceva il sofista. I l vescovo di Smirne riferiva
pure come Apollofane - certo con bonaria esagerazione - accusasse il vecchio
amico di parricidio, poiché si serviva in modo empio (oùX ooícog) della cultura
greca contro i Greci ". Dionigi ribatte che sono piuttosto i Greci a fare un'empia
teologia, poiché di fatto escludono Dio, non risalendo dalla conoscenza dell 'esi-
stente alla sua causa". Lasciando stare tutto i l resto, Apollofane dovrebbe chiedersi
come si spieghino certe straordinarie alterazioni dell 'ordine naturale, se non per
intervento di Colui che è causa e rettore dell 'universo: così come quando Gioiué
ottenne che la durata del giorno si raddoppiasse (Giosuè 10,13), o quando - a
garanzia della promessa divina che Ezechia, re di Giuda, sarebbe guarito per vivere
altri 15 anni - Isaia fece tornare indietro i l sole di l0 gradi sulla meridiana del
palazzo ( IV Re 20,8-12).  Certo -  osserva Dionigi ,  che ha esposto i  due episodi
con un tono d'astronomo - Apollofane potrà dire che queste storie non sono vere;
tuttavia, se conoscesse i testi persiani, dovrebbe star piu cauto ". Ma non importa.

'0 De ecclesiastica hierarchia V 0eopía 5: pp. 112,22 - l13, 3. Titrog 
'Io0oroq 

di Atti degti
Apostoli 18, 7 non è da prendersi in considerazione.

2t De mystica theologia | 3 : p. 143, 8-17.
22 l ronico nome per i l  test imone di  un'ecl iss i  solare!
23 Epistula VII 2 : p. 166, 7-9.
24  lb id . ,  pp .  166 ,  9  -  161 ,2 .

.  .  
'1  lb id. ,  p.  168,  13-15:  . . .  toOto tcr îq f lepodlv iepcrt r roîg epgépetar g{pcrtg. . .  ( la scel ta

lessicale mostra come I'autore sapesse che I'Avestà eratr)amandata oralmente: cfr. A. Èeclteno, Ia
Ietterqturct dellct Persia preislamica,in A. Pecueno - A. BAUSANI, La letteretura persiana, Firenze-

DAMASCIO, AUTORE DEL CORPUS DTONYSIACUM 303

Piuttosto conviene richiamare al sofista un fatto da lui stesso vissuto, cioè I'eclissi
che avvenne durante la crocifissione di Gesu. In quel tempo Dionigi e Apollofane
si trovavano insieme a Eliopoli, la città sacra del Basso Egitto'u. La ragione è
evidente: volevano approfondire le proprie conoscenze astronomiche presso quella
rinomata scuola sacerdotale. Secoli prima, Platone ed Eudosso vi si erano tratte-
nuti 13 anni, riuscendo, con pazienfe insistenza, a ottenere qualche nozione da
parte degli Egiziam, gelosissimi del loro mistico sapere ". Quel giorno, dunque,
i due aspiranti astronomi, forse non ancora ventenni tt, videro, con grande sorpresa,
prodursi un'eclissi di sole: i calcoli, infatti, non prevedevano una congiunzione
in quella data. Altra cosa straordinaria fu che la luna, dopo aver attraversato da
Est a Ovest I ' intero disco solare, ritornò indietro, in senso opposto, dall 'ora IX a
sera'n. Prodigi simil i - osserva Dionigi - sono possibil i  solo a Cristo, la causa di
ogni cosa. Apollofane non potrà smentire quest'esperrenza, dalla quale fu allora
così colpito che, quasi profetizzando, esclamò: "Questi - o buon Dionigi - son
cambiamenti di cose divine" (tcr0ta, A) ral.è Arovóore, 0etcrlv cxpotBaì
npoyp"axrrlv)'0.

Ecco quindi  spiegato i l  "venir  meno del  sole" del  racconto di  Luca 23,44,
ed ecco - addirittura! - una nuova acquisizione rispetto ai Vangeli: l 'oscurità non
durò solo fino all 'ora IX (v. anche Matteo 21,45; Marco 15,33), quando Cristo
morì, ma per tutto i l tempo ch'egli r imase sulla croce, f ino al tramontor'.

2. Oltre a s. Paolo, che resta sullo sfondo, Dionigi ebbe un altro maestro, di cui
parla col massimo ossequio, cosa non ovvia per un uomo come lui, che non esita
a dire di se stesso d'aver trattato un argomento come la teologia trinitaria "con
verità" (tQ uÀn0eî ì,oyrrl) e "applicandovi una mente sacra e limpida" (tòv iepov
raì cxvenrOóì,rotov voOv... f ipoocrTcryovteq) ". Questo suo duce (ruOqyepóv) "
o iniziatore (iepote),eotr1q) t '  fu leroteo, personaggio peraltro sconosciuto e con
un nome pressoché inedito tt, pur se parlante. Discepolo anch'egli di s. Paolo ro,

Milano 1968, 34-43; K. HoppnrANN - J. NnnrsN, Der Sasanidische Archet,,-pus. Untersttchungen zu
Schreibung und Lautgestalt des Avestischen, Wiesbaden 1989, 34-37).

'u Cfr. infra, p. 325.
27 Strabone, XVII 1,29 tl quale però afferma che ai suoi tempi la scuola era estinta: èr)"él"otne

òè rcrì toOto vuvì tò oóotqpa raì 11 óor1org.
28 Y.  supra,  pp.  300-01.
)e Episfula Vll 2: p. 169, l-10. Cfr. A.M. RrrrEx, Dionysios Pseudo-Areopagites und die

,,Sonnenfinsternis wrihrend der Kreuzigung des ErlÒsers", in Stùrmend auJ'finsterem Pfad..., hrsg.
von H. KÒHLEn, H. GóncEnaANNS, M. Beunreecu,  Heidelberg 2000,49-59.

3o Epistula VII 3 : p. 170, 4.
3r Nello scolio, Giovanni di Scitopoli (v. infra, pp.

vissuti molto dopo i fatti, mal compresero il testo: oi
oî€por nol,l.Q rdlv lpovrov roótrrrv óvteg, ùnél.crBov
tcrg tpeîg ópcg érrrq t f rq evótr1q (PG 4,541D).

32 De div in is nominibus I l  7 :  p.  131,2-3.
33  De  d i v in i s  nomin ibus  I I  9 :  p .  133 ,  13 ;  I I  l l  :

I  :  p .  193 ,  11 .  De  coe les t i  h ie ra rch ia  Y l2 :  p .26 ,20 .
:  p .  7 9 ,  3 .

3a De divinis nominibus IV 14 : p. 160, 16: X 2
p.  26,  12.

3 'Y.  inf ra,  p.  324.
36 De div in is nominibus I l  l l  :  p.  136,  18-19.
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314-16) af ferma che gl i  eseget i  dei  Vangel i ,
yop èEîyntoì oXeòòv ncrvr,tg, petcryevé-
tov fi),rov aùtòv croBa),eîv tcrq artîvcxg

p .  1 3 6 ,  l 8 ;  l l l  2  :  p p .  1 3 9 ,  l 7 ;  1 4 1 , 2 ;  Y l l
De ecclesiastica hierarchia ll: p. 69,4; lll

= p. 215, 18. De coelesti hierarchia Vl 2 -*
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era autore di un'opera, @eú"oytrcai orotTetrboetE (Elementi leologici)3', che
Dionigi magnifica, vuoi per I ' indagine scientif ica sul testo biblico, affinata da una
lunga esperienza, vuoi per un'eccezionale ispirazione divinatt: uno scritto molto
denso e diff ici le, adatto solo a menti superiori, che lo tengono per un secondo

Vangelo (òeótepc l.oyrcr roì tóv Oeolpfotrov arol,ou0a). Timoteo lo aveva
rimandajo a Dionigi perche eccedente le proprie capacitàin. In effetti, 1o stesso
De diviiis nominibus altro non sarebbe che un'esplicazione dell'opera del maestro.
Ieroteo in persona aveva esortato a questo cornpito Dionigi e gli altri catechisti
(òr6úorccr1.ot t6v veotel"6v tyuXóv) e da Timoteo erano giunte numerose solleci-
tazionioo. Di tanta opera il nostro autore ofTre due cosprcue citazionit', che ci
mostrano quanto, anche per lo sti le, egli sia debitore a Ieroteo.

Ma non si pensi che sia Dionigi a stravedere per i l  suo mèntore! Per generale
consenso davanti a leroteo stavano solo gli Apostoli. L'Areopagita ricorda infatti
a Timoteo I 'episodio di cui entrambi furono testimoni: quando, insieme a molti
altri fratell i  - compresi Giacomo, I 'aòeì"gó0sog, e Pietro, i l  vertice (q ropugotu
cxrpotqq) degli Apostoli - si raccolsero intorno al corpo della Vergine Maria e,
dopo aver lo contemplato,  ogni  iepúpXqg pronuncio un inno secondo le sue
capacità. L'amico ricorderà bene la straordinaria, estatica ispirazione delle parole
di Ieroteo; davvero preso da Dio (0eo),r"1ntoq), egli apparve - dopo gli Apostoli -

superiore a tutti gli altri, incapaci persino di comprendere pienamente quanto
vedevano e ascol tavano. Se non si  sbagl ia,  Dionigi  ha sent i to più di  una vol ta
declamare da Timoteo alcune parti di quella divina innodiau'.

Maria è ricordata per ult imo nel Nuovo Testamento mentre prega insieme con
gl i  Apostol i ,  le donne e i  " f iatel l i "  d i  Gesu nel  cenacolo,  dopo I 'Ascensione (Att i
degli Apostoli l , l4). Poi i l  totale silenzio. I l primo - a nostra conoscenza - a
chiedersi cosa sia avvenuto di lei è Epifanio di Salamina, nella seconda metà IV
secolo ar: "Le scritture non dicono ne della morte di Maria, ne se morí, né se non
morí; né se fu sepolta, né se non fu sepolta... Non dico che sia rimasta immortale,
manon sono sicuro che sia morta... La Scrittura è andata oltre l ' intell igenzaumana
e ha lasciato la quest ione in sospeso a causa del  pregio e del l 'eccel lenza di  quel
corpo... Se dunque sia morta, non lo sappiamo, e se e stata sepolta, non è rimasta
uni ta al la carne, non sia mai!  . . .  Nessuno conobbe la sua f ine".  Ecco invece che
I'Areopagita fa un po'di luce su tanto mistero! La sua "testimonranza", unita a
vari elementi, tratti anche dal racconto della resurrezione di Cristo, costituì la
storia vulgata della roíprlotq della Vergine, che prese forma nel corso del VI
secolo at.

3'  Cfr .  inf ra,  p.325.
38  De  d i v in i s  nomin ibus  I I  9 :  pp .  133 ,  13  -  134 ,4 .
t '  I b id . . I I l 2 :  p .  140 ,  l l - 12  c f r .  l a  I l  Le t Íe ra  d i  P ie t ro  3 ,  l 5 -16 .
a0  De  d i v in i , s  non t in ibus ,  I I I  2 :  pp .  139 ,  17  -  140 .  16 .
o ' I b i d . , l l  l 0 :  p p .  1 3 4 , 7  -  1 3 5 , 9 ;  I V  l 5 - 1 7  :  p p  1 6 l .  |  -  1 6 2 , 5 ;  v .  a n c h e  X 2 :  p p . 2 l 5 ,

18  -  216 ,  I  e  De  coe les t i  h ie ra rch iaV l2 :  pp .26 ,  18  -  21 .3 ;  De  ecc les ias t i ca  h ie rc t r ch ia  I I  :  p .
6 9 .  3 - 7 :  l l l  :  p .  7 9 , 2 - 3 .

a1 De divinis nominibus ll l 2 -- p. l4l, 4-17.
' 3  Panar ion ,  Haer .78 ,  l l ,  24  eG 42 ,7168-C,137A) .
oo Cfr. M. Jucle, A.A., La mort et I'assomption de lo Sqinte Vierge. Etude historico-doctrinale,

Ci t tà del  Vat icano 1944 (Studi  e test i ,  l l4) ,  103-71:  138.  Nel la ponderosa opera la t rat tazione del
passo del l 'Areopagi ta (pp.99- l0 l )  appare v iz iata dal l ' ( inespressa) volontà di  d i fenderne la let tura
tomista (non si tratterebbe del corpo della Vergine, ma di Cristo).
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Infine, i l  nostro autore menziona varie opere sue, apparentemente non pervenu-
tec i :

| - Zuptpú"trct1 9eú"oyía, che seguiva al De divinis nominibusos.
2 - @eú,oytrcaì úrcorurrbottE1,. A quest'opera potrebbero verosimilmente

essere ricondotti i  testi menzionati in De divinis nominibus II I : p. 124, 12-13,
I I  4 :  p .  1 2 6 , 7 - 1 3 ;  I I  9 :  p .  1 3 3 ,  l 3 - 1 4 .

3 - IIepì rîtv uyyehtrcîtv í6rcrr1rotv rcai rú(eav, una trattazione di angelo-
logia t t .

4 - IIepì VDX,flS, dove aveva enumerato le caratteristiche dell 'anima: raziona-
lità, immortalità, capacità di giungere, guidata dagli angeli, a Dio ecc. *8.

5 - tTepì \rcaíou rcaì )eíou \trcatarqpíou, una "sacra opera" (iepcr
npoyp.aîeíu), in cui "i discorsi sofistici e mendaci, che accusano Dio, sono presi
a schiaf f i  dal la ver i tà del la Sacra Scr i t tura e dimostrat i  essere demenzial i
(nopagpovcg)" *n.

6 - IIepì r6tv )eíav íi1tvav, dove - per quanto possibile - ha spiegato I ' inno-
logia del la piu al ta schiera celeste;  ne r icorda la conclusione, che cioè la pr ima
cerchia angelica fa partecipi della Oeol,oyrrrl ènrotrlpn le subordinate "'.

7 - t lepì r6v voqrîtv rcaì aío0qr6v, in cui "ha estesamente trattato
(òre(oòrrótepov eíprltut) di come gli esseri angelici pensino Dio, per quanto è
loro lecito, mentre gli uornini si elevano alla contemplazione del divino attraverso
immagini  sensibi l i  ' ' .

Questo sistema di autocitazioni non solo permette a Dionigi di rirnandare ad altra
sede (che non c 'è)  i l  let tore che volesse conoscere i l  suo pensiero su due punt i
essenziali come il peccato e la redenzione tt, ff i& ci consente di stabil ire la succes-
sione della sua bibliografia, costituita - guarda caso! - da 12 opere, 5 conservate
e 7 perdutett:

@eoLoyrcai úrorunóoetg
IIepì rîtv ayyú"trcîtv i\rcrryrotv rcaì ru(eatv
IIepì VUXflE
IIepi \trcaíou rcaì ?eíou \trcatarqpíou
De divinis nominibus

a5  De  d i v in i s  nomin ibus  I  8 :  p .  121 ,1 -3 ;  IX  5  -  p .  211 ,7 -9 :  X I I I  4  :  p .231 ,  7 -8 .  De  coe les f i
h ierarchia XV 6 :  p.  56,  l -2.  De mysÍ ica theologict  l t l  :  pp.  146,  11 -  147,3:  147.  6-7.  Epistu lo
I X  I  :  p .  1 9 3 ,  4 - 6 : 6 :  p . 2 0 7 , 4 - l l .

o o D e d i v i n i s n o m i n i b u s l l : p .  1 0 7 , 3 ; 1 5 : p .  1 1 6 , 7 - 1 3 ; l l l : p .  1 2 2 ,  1 0 - l 3 r  I I  3 : p p .
1 2 5 ,  1 3 - 1 2 6 , 2 ; l l  7 = p p .  1 3 0 ,  1 4 - 1 3 1 , 4 ;  X I  5 : p . 2 2 1 , 5 - l 2 . D e m y s t i c a t h e o l o g i a l l l : p p .
146 ,  l -9 : -  147 .  5 -7 .

a1 De diy, in is nominibus IV 2 :  pp.  144,  18 -  145,  3.
18  lb id . ,  M  :  p .  145 ,  l 0_17 .
1 e  l b i d . , l V  3 5  :  p .  1 7 9 ,  1 8 - 2 2 .
s0 De coelesti hierarchia YII 4 -- pp. 31, 22 - 32, 12.
s t  De  ecc les ias t i ca  h ie ra rch ia  |  2  - -  p .65 ,  l 3 -19 ;  l l  Oer r lp ía  2  :  p .74 ,7 -11 .
52 @eoAoytrcuì únorunóoaE in De divinis nominibu.s XI 5 : p.221,5-12; IIepì \ucaíou rcaì

9eíou 6rcatau7píoo,  ib id. , IV 35:  p.  179,  18-22.  Cfr .  inf rct ,  pp.  308-09.
s3 Molto probabilmente anche questi numeri non sono casuali, ma hanno valore simbolico; i

Theologumena arithmeticae (ed. V. oe Felco - U. KlerN, Stutgardiae 1975) ne offrono un ricco
assortimento, ma non so trovare una spiegazione persuasiva. V. in generale H. Meyen - R. SuNrnup,
Lexikon der mittelalterlichen Zahlenbedeutungen, Mùnchen 1987, s.vv.
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Zutrtpú.rcr1 1eú"oyía
Ilepi rîtv 1eíav íipvotv
De coelesti hierarchia
IIepì rîtv voqcîv rcaì aío9ryrîtv
De ecclesiastica hierarchia
De mystica theologia
Efistulae

Ben chiari sono ipunti di partenza e d'arrivo di questo it inerario intellettuale:
dal l 'esposiz ione dei  concett i  del la teologia asseverat iva ( ta roptótota r îq
KcrrcrgcxrlKîq 0eol,oyiaq 54) secondo I'ortodossia niceno-calcedonese, romana e
imperiale (!) - che forniscono come i modell i (ùnotunóosrq), sui quali formulare
rettamente i l pensiero 55 - si giunge al mistico silenzio della teologia negativa. E
vero:  Dionigi  sembra piu interessato a par lare degl i  angel i  che degl i  uomini
(qrl,úyyeî,og si definisce"'); ma non c'è pericolo che possa apparire come un
visionario fuori dalla realtà chi sa trasfondere la sua alta speculazione nella concre-
tezza del rito (De ecclesistica hierarchia)!

Tutto quanto, nella presentazione che I 'autore fa di se stesso, cospira per
avvolgerlo d'una assoluta autorità. L'unica cosa che gli manca è la conoscenza
dell 'ebraico t ': ma non si potrà imputare troppo severamente questo difetto a un
ateniese!

Al l ievo di  s.  Paolo;  amico degl i  Apostol i ;  test imone del la doppia ecl issi
avvenuta durante la crocifissione e della morte della Vergine; conoscente di tanti
personaggi del Nuovo Testamento; maestro di Timoteo e di Tito; infall ibile profeta
del destino di s. Giovanni evangelista; cultore dei martiri" e corrispondente di
due tra i piu famosi, lgnazio e Policarpo; anch'egli tanto innamorato di Gesú da
uscire nell ' invocazione "Guidi i l  discorso i l mio Cristo, se mi e lecito dire"'n;
depositario d'una dottrina apostolica mistica e riservata"0; discepolo d'un eccezio-

5a De mystica theologia ll l - p. 146, l-2.
tt Cfr. la II lettera a Timoteo l, 13: ùnotónr,lotv é1e ùyrcnvóvtolv ),óycov óv nup' epoù

firouocrq èv níorer rcrì ùyúnn tfr èv Xproró 
'Iqoo0. 

Cfr. P. Roques, L'univers dionysien, Paris
1983' ,318:  " i l  subsiste un accord essent ie l  entre la chr isto logie d ionysienne et  cel le des grands
conci les du V" s iècle" .

'6 De coelesti hierarchia Xlll 4 : p. 49, 18.
s7 Si  vedano i  r imandi  a o i  tcr  

'EBpcxí tov 
eiòóteq (De coelest i  h ierarchia VI I  I  :  p.27,6-7.

De ecclesiastica hierarchio lY 0errlpícx 12: p. 103, 20), oi to 
'EBpaírov 

crgeppqveúaavrxc, (ibid.
IV  Oer r rp ía  l 0  :  p .  l 0 l ,  l 0 ) .

58 De div in is nominibus VI I  4:  pp.  199,  18 -  200,2.
'n De coelest i  h ierarchia l l  5 :  p.  16,  l7-18.
60  De  d i v in i s  nomin ibus  I4 :  pp .  113 ,  13  ( rpug íc r  nc rpúòoo tg ) ;  X I  6 :p .223 ,4 -5  (oveg  tóv

Oeiov r1p6v iepoòtòoorúl.rov). De coelesti hierarchia VIII 2 : p. 34, 5-6 (oi òervoi nepì taq
iepcrg r1p6v teì.etúg), l0 (npog tflq îlp6v iepcrtrrfrq ncrpcròóoerod.De ecclesiastica hierarchiq
I I I  Oerrrpí"c l l  :  pp.90,  13 (npog t6v évOérov iepapl6v);  91,  15 (r1 rpu<pío ncrpúòootg);  IV:  p.
95,4 (o i  raOqyepóveg î lp6v);  IV Oetr lpícr  3:  p.97,21 (o i  Oeîor rcrOqy€povtg r1p6v:  ta l i  maestr i
giudicano la preghiera sul pópov pari (opotayrlg) all 'eucaristia; cfr. Roeurs, L'univers 271-78; v.
anche la traduzione italiana con presentazione di C. MonescHrNr, Milano 1996); IV 0eolpicr 12 : p.
103, 13 (oi Oeîot tfrq ro0' npdq iepopgLo;q xo0qyepóveg); V I : p. 104, 12-13 (f1 ro0' îìpcrg
iepù ncpóòootg); VII Oeopicr 6 : p. 127, 15 (tîlv eiq î'ìpcrg è}"O_oùoav er t<ov e^vOéov r'1p6v
raOrlyepóvrov ncrpúòootv); VII b l l : p. l3l, 6-7 (i\nep ol Oeoetòetg npov t€poî€,ì,€oîci npoq
tfrg op26críoq por10évteg ncrpaòóoeroq ei! î1pdq nponycryov). V. anche Epistula IX 1: p. 191,9-l)
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nale e santo teologo, Ieroteo a noi del tutto sconosciuto, ma ben noto a Timoteo
e ai vertici della Chiesa primitiva; avvezzo alle discussioni teologiche 6'; da membro
dell 'antichissimo tribunale dell 'Areopago divenuto primo vescovo d'Atene;
accusato dai Greci di tradimento per la sua conversione; venerando anche per la
sola longevità.

Di tanto, stupefacente crédito gode il suo messaggio. esposto con un'ispirazione
innodica, con un lessico dominato dai composti in {rruep-, che proiettano il lettore
in una rarefatta atmosfera, sovrannaturale, soprarazionale, ipercosmica e iperdi-
vinaó2; soprattutto con suprema srcufezza. Non è il teologo che cerca faticosa-
mente, fra dubbi e controversie, di avvicinarsi al vero, ma un Oeol,oyoq nel senso
in cui egli usa i l termine; di profeta, di evangelista, di chi parla in nome di Dio.

Della piu che millenaria fortuna del Corptrs Dionysiacttm ur basti qui ricordare due
testimonianze) i l  commento al De divinis nominibus dr s. Tommaso d'Aquino, che
si dichiara insufîciente all ' impresa64, e i l giudizio di uno dei piu robusti teologi
d'età paleologa, Nilo Cabasilas, espresso nelle Refutazioni delle premesse dei
Latini, non ancora edite a stampa 65:

Agostino - anche se giunse a un altissimo grado di sapienza e di santità è chiaro che
non ha troppa fiducia in se stesso, poiché invoca Dio riguardo alla sua teologia. Non parla
infatti per opera dello Spirito, ne prende tutto da Dio. Dice infatti: "Signore, unico Dio,
Trinità, quanto in questi libri viene da Te, lo riconoscano anche i tuoi; ma se qualcosa viene
da me, perdonami Tu, e i tuoi". Così Agostino. Ma le opere teologiche di Ieroteo e Dionigi
sono un secondo Vangelo. E Dionigi ha così tanta fiducia nella sua teologia da dire: "Noi
ci apprestiamo col discorso a unire e dividere Dio, come Dio stesso è unito e diviso" oo.

(òrttr '1v eîvar rrlv r6v 0eo),oyrrlv napúòoorv, rrlv pèv crnoppqrov rcaì puotrrrlv, trlv òè epqcrvfr
raì yvcrlptpotépcxv, rcrì rnv |rèv orpBol"rrrlv raì tel"eotrxrlv, rì 'ìv òè gtlooogov raì
smoòerrtrrfv, rcrì oupnénl"ertcrr tó prltQ to óppqtov).

u' De coelesti hierarchia Xlll -- pp. 43,20 - 49.20: De ec'clesiastica hierarchic IV Oeopicx 7
= p .  1 0 0 ,  1 6 - 2 0 ;  V  O e o : p i c r  5 :  p p .  1 1 2 , 2 3  -  1 1 3 , 5 ) ;  V I I  b :  p p .  1 3 0 ,  1 3  -  1 3 1 , 2 9 .

u' Cfr. P. Scnzzoso, Valore del superlativo nel linguaggio pseudo-tlionisiono, <Aevum>, 32
( 1 9 s 8 ) . 4 3 4 - 4 6 .

ór Cfr. Dictionnaire de spiritualite. l l l , Paris 1957, 286-429.
oo C. PsRn O.P., P. CeRRvEllo,C.Me.zztNrrNl, S. Thomae Aquinatis... In l ibrum beati Dionysii

de divinis nominibus expositio, Taurini-Romae 1950,373 $ 1008: Et nos, post expositionem dic'torunt
beati Dionysii, longe ab eius intellectu deficientes, corrigi de non recte dictis postulamus.

65 AúoetE t6v nporúoeav tîtv Aarívav, è( îtv ouvayetv oi'ovtat rò Ilveúpa ro uytov
èrc roÓ uíoú èrcnopeueo\ut. Cfr. T. KrsLes, Nil Cabasilcts, Sur le Saint-Esprll, Paris 2001,63.

oo Ci to dal  cod.  Ambr.  C 256 inf . ,  f .  l3 lv  (1"óorg del  XXXII I  regúl"arov):  Aùyouorîvoq . . .
xcrì ei oogicxq i\ úyrotqtog ènì nì,eîotov crvéòpopev, raì nepì tfrg Oeo),oyícg òè tflq ècrutoO
tlpog îov Oeòv eù1opsvog, òfrl,og éorì pq núvu 0cppóv ècxurQ' otiòè yup nveópcrtr g0éyyetar,
oùòè núvto ncrprx, toO 0eo0 ),crBòv é1er' <pqoì yúp' "Kópre o eîq Oeog 11 Tprcxg, óoanep év
toîoòe toîg prBì,íorg èr toO oo0, ènryrvóororev taùta rcrì oi ooi' ei òé nvcr èr toO èpoO,
rcrì oìl oóyyv<rl0r rcrì oi ooí". cxl"l" 'Aùyouotîvog pèv taOrcr.'Iepo0éou rai Arovuoiou tcr
Oeol,oyrrcr l,oyra Eeótepa. rcrì nepì rfrq èaoroO òè Oeoì"oyíoq oór<rl 0oppeî Arovóorog óg
l.éysrv oótorg' "îlpeîg rcr Oeîa rcrì è.vo0v tQ l"óyq raì òraxpíverv oneóòopev óg crùtcr ta Oeîa
raì fivrrrtar rcrì Erarérprrcrr". L'espressione òeótepcr l.oyrcr è tratta dal De divinis nominibus lll
2: p. 140, 14, dove si riferisce agli scritt i di leroteo (cfr. supra, p. 304). Il passo di Agostino sono
le ultime parole del De Trinitate nella traduzione di Massimo Planude (M. flnnloouonov.ror, I.
TreenpH, G. Rtcorrr, Auyouortvou Ilept Tpw\oE B$),tu revrerat6ercu..., B', A0rlvcr 1995, 995).
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Qual è dunque I'annunzio di tale "secondo Vangelo"u'? I concetti fondamentali che
si possono estrarre dall'ispirata e sovrabbondante scrittura mi pare siano questiur:

a) tutto procede da Dio u', con inflessibile gradualità, come la luce dal sole,
i l quale l 'emana per i l  fatto stesso che c'è, senza pensarlo e senza volerloto.

b) i l  male quindi  non esiste.  Quel  che si  d ice male è I ' incapaci tà di  stare nel
gradino assegnatoci; una debolezza "non lodevole", da compatire piu che da
condannàre, se non fosse che, se ci troviamo in quel posto, e perché abbiamo la
capacità di restarvi ' ' ;  (ma su questo punto Dionigi rimanda chi avesse dei dubbi
alla sua inesistente monografra Ikpì \rcuíou rcaì 1eíou 6rcarcr4píou).

c)  Dio è assolutamente inconoscibi le:  d i  Lui  non si  puo nemmeno dire che
esiste o non esiste72.

d) i l  ruolo di Cristo, uomo-Dio, e di elevare e unire I 'umanità a Dio, con un
processo ascendente (cxvcrycrlyrl, èrctotpogî1) opposto alla derivazione (rapayrrlyrl)
dal la Causa Pr ima ".

e) la Chiesa è costituita secondo una rigida struttura gerarchica a immagine
della gerarchia angelica; né puo essere altrimenti, poiche la gradazione gerarchica
e la div ina norma del l 'Essere,  è la Ver i tà stessaTa.

Dov'è lo spazio per i l  Dio personale, per i l  destinatario del Padre lt losÍro? Per lo
Spir i to 'che soff ia dove vuole" (Giovanni  3,8;  cfr .  I I  let tera ai  Cor inzi  3,17)? Per
il tenibile mistero della l ibertà: del Creatore, che decide di far esistere altro da sé
(r t íorq non entra nel  lessico di  Dionigi)  " ,  e del le creature.  angel i  e uomini ,  che

67 E notevole che i manoscritt i del Corltus Diory:,siacrlr?? spesso non abbiano la tipologia tipica
dei  codic i  patr is t ic i  ( fbrmato r ledio-grande su due colonne),  bensí  r rchiamino gl i  esemflar i  non
l i turgic i  dei  Vangel i  (d i rnensioni  modeste e a p iena pagina):  c f i .  L.  Pr- .Rnln,  Pulaeographic,a.  <Riv isra
d i  S tud i  B izan t in i  e  Neoe l len ic i> ,  N .S .37  (2000) .  43 -72 :43 -60 .  D 'a l r ra  pa r te ,  l ' au ra  d i  eso te r i smcr
percepita intorno ai testi areopagitici ne spiega la copia in fbrma crittografìca: S. Lrr-la, Il testo
tachigraf ic 'o del  "De div in is nominibus" (Vat .  gr  tB09),  Ci t tà del  Vat icano 1970 (Studi  e Tesr i .263).

uo Un'esposiz ione s intet ica del la teologia d ionis iana ad opera di  un grande conosci tore del  testo
è in S. LILLA, Inlroduzione ullo sltrclio dello ps. Dionigi I 'Areopttgita, <Augustinianunr>, 22 (1982).
533-77 :542-65 .

uo De divitt is nominibtt^s II I I : p. 136, l-7 (tî È€ auroù npocrycrtyfr).
'0 De divini:; nominibus IV I : p. 144, l-5 raì yap óorep o rcrO'r1trrdg fi).roq oò l.oyr(o-

pevoq ii npocxrpoÓpevoq, al.l" ' aùt6 tQ eîvat grrltí(er núvto îclt p€r€Xsrv toO furtog crùio6
KCItcL rov oireîov òuvúpevcr l.oyov, oútor òr1 raì taycrOov ùnèp fi),rov. óg ùnèp crpuòpav eiróva
to è(npnpévolq cp1étunov, aùtfr tf i ùnóp(er rdor roîg oùorv àva)"oyurg Éqinoi taq rflq óÀr1q
cxyc0otr l toq ùrct îvcq.  Cf i .  R<lques.  L 'univ 'ers,  l0 l -02 n.  l .

, t  De  d i v in i , s  nomin ibu . r  IV  34 -35 :  pp .  178 ,  l 8 -179 ,22 ;  v l l l  7 -9  :  pp .204 ,5 -20 j .5 .  Su l  tema
v. da ultimo C. SrenL,_ Proclus et Denys; de I'existence du mal,in Denvs'l;Areopagite et sa posterife
en Or ient  et  en Oc,c ' ident ,  ed.  par Y.  oE ANuR, par is 1997, 89-116.

': De mystic'a theologia,Y : p. 150, 2-3: (r1 nóvttrrv oiría) oùEe tt tdlv our ór,rcov, oùòé
tr tdlv óvt<,lv èotív, oóte tq óvta outrlv 1rvóoret, n aùtr1 éortv, oúre cxùrr1 1rvóoret tc
óvta, fr óvra éotiv.

73 De coelesti hierarchia lX 2 : p.37,8-13; De ecc'lesiastica hierarchia III Oerrlpícr I I : pp.
91,22 -  92,  l ;  De div in is nominibus I I  l l  :  p.  136,  l -7.

'a De coelesti hierarchia VIII 2 : p. 34, 14-16: toùto yóp eotr rcrgol"or tf Oeicr ta(rap1íg
Oeoirpe169 vevopoOetqpévov, ro òtcr rdlv npórrov îcx òeúrepcr tóv Oecrplrx6lv pe téXe tv
é),ì,úpye<rlv.

t ' Le sole tre, anodine, occorrenze sono in citazioni dalla Lettera qi Romeni (1,20 in De divinis
nominibus IV 4 :  p.  149,7-8,  1,25 in Epistu lo Yl l  2:  p.  166,  12-13) e da quel la Agl i  Ebrei  (4,
13 in De divinis nominibus IX 3 : p. 209. 5_6).
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possono riconoscere o rif iutare la propria dipendenza da Dio tu? Per quel male e
per quel peccato che hanno richiesto I 'atroce redenzione della croce? Anzi, uno
potrebbe persino chiedersi dove sia lo spazio per Gesú Cristo ".

Certo: se crediamo che l 'autore sia chi si vuol far credere, interpreteremo
quel che dice e suppliremo quanto tace nella maniera piu ortodossa, come appunto
han fatto gli esegeti '*. Né mancherebbero le ragioni per procedere così, poiche

da per tutto, e in particolare nel De ecclesiostica hierarchia, Dionigi abbonda
d'espressioni di pietà cristiana e di retta dottrina. Ma colui che ha costruito con
tanta accortezza e tetragona impudenza un simile falso storico mèrita la piu grande

f iducia quanto a capaci tà di  d issimulazione; e come egl i  cela la sua ident i tà dietro
la maschera di  Dionigi .  così  potrebbe insinuare i l  suo pensiero nel la mente del
lettore sotto I 'apparenza dell 'ortodossia cristiana.

Non è forse inuti le richiamare qui le prove del falso, che - contrariamente alla
vulgata del patriottismo laico-umanistico - non furono addotte da Lorenzo Yalla,
Erasmo e Giul io Cesare Scal igero 7",  ma dal la cul tura ecclesiast ica bizant ina del

'u  ln De ecc' les iast ica hierarc 'h ia l l l  Oeolpía l l  :  pp 90,  16-92,  I ,  dov 'e l 'esposiz ione piu

espl ic i ta del la Stor ia del la Salvezza, la natura umana è det ta anche ÈOel"ouoirr lq ononeoot,oa' ,  ih id. .

I I  gerrrpía 3:  p.  74.  l5-17 s i  legge del la tòv voepòv uù0aipetoq crùte(ouorotr lg xcrr íuq éportr

ouppóoaoo rcrg rpuorrdrg éveonop;révcrg crùtíì npoq îo groti(eoOcn òuvú;rerq e in De coele.sti

h ierarchia IX 3:  p.37,20-21 dei  popol i  ot re icrg porccr îq èx t f rg énì  to 0eÎov er lOeiag cvayor l f rq

crnonentr , r rotuq.  Ma sul la natura del  male,  inteso come una lbrrna di  debolezza.  i l  pensiero

del l 'Areopagi ta e inequivocabi le:  De div in is notnin ibus lV 35 :  p.  179,  l l -13:  xaì  ó) . roq îo KcrKov,

óg noì.)"únq eiprlxcrpev, ao0évercr rai uòuvcrpicr rcri é},),erryíq eottv i tîq yvóoeo:q n tîg

a),qotor yvóoer,lg i tnq nioteog i tîq egéoeotq i tÎq èvepyeiag toù uycr0où.

"  Cf i .  E.  BElr- rNr -  P.  Sc'nzzosc' t ,  Diot t ig i  Areopugi f t t ,  Tut te le opere.  Mr lano l98l .5 l -2:  "Gesu

come uomo interessa solo la Gerarchia et'clesiastica. tnentre in rifèrinrento alla Gerqrchia celeste e

al  mondo div ino egl i  e consic lerato solo come Dio,  per cui  la sua propr ietà personalc.  e a rnaggior

ragione la sua urnani tà,  non hanno alcun r i l ievo.  I l  Dio a cui  Mose appart iene interarnente,  dopo i l

suó ingresso nel la cal ig ine,  e certo,  nel la intenzione di  Dionig i ,  i l  Dio t r in i tar io confessato dal la

Ch iesa ,  ma  è  cons ide rà to  pu ramer r te  ne l l a  sua  un i tà :  nu l l a  s i  d i ce  de l l a  comun ione  d i  v i t a  de l l e

persone div ine e nul la del  Fig l io fat to uomo che è la v ia per arr ivare e r inrat tere nel  Padre.  l l  corpo

di  Cr isto che mol t ip l ica I 'uni tà nel  sacramento del la r iunione è tota lmente diment icato nel la Teologia

mist ica.  Analogamente,  non ha r i l ievo la missione del lo Spir i to Santo".

" V. anzitutto B.R. Suc'Hr-n, VerÍeidigung eines pÌotonist'hen Denkmoclell.s einer c'hristl ichen
ll/elt. Die philo.sophie-und theologiege,schichtliche Bedeuturtg des Scholienw'erk.s des Johanne'\ vott

Skythopolfs zu clèn areopagiti.schen TruktdleÍ. (Nachrichten der Akademie der Wissenschaften in

GÒtt ingen aus dem Jahre 1995. Phi lo logisch-Histor ische Klasse>, Gótt ingen 1995, l -28.
td LRUnsNTt V,cLLaE Opera, Basileae 1540. 852 B; DEsrornrt E,Rasrrlt Operct onutict. tomus V[,

Lugduni Batavorum 1705, Col. 503; IosEpHt SceLIcERt... optts de Emendatione temportrm. C.oloniae
Al lobrogum 1629 ( la pr ima stampa è del  1583, Lutet iae),539 ( . . .  i ,s te s imius. . .  Vide,  quid act ' id i t ,
ubi qucioriÍus antevertit t 'eritcrti... iste únopúlpaîoE 

'ApetoxayíqE...): 
allo Scaligero replico il

gesuita MnRrrNus ANroNrus oeL Rro, Wndiciae AreopagiÍicae contra J. Scaligerum Juliif.. Antverpiae
1607, del quale si vedano anche i Disquisitionum magicarum libri sex, Coloniae Agrippinae 1679
(pr ima ediz ione Lovani i  1599-1ó00),  1088-92.  Di  un fa lso era convinto anche Didier  Hérauld:
DpsroEnl HERRlor Animadversiones et cct,stigcttiones qd Arnobii l ibros 211, Parisiis 1605, che leggo
r istampate in AnNOelt  Appr Adversus Gentes Libr i  VI I ,  Lugduni  Batavorum 1651, 189-96 ( l9 l :  Haec.
et alio generis ejusdem fecerunt, ut persona huic homini detrctheretur. 192'. Haec omnia paganismum
sapiunt). L'indagine di gran lunga più accurata fu dell 'oratoriano Jean Morin, che datò il Corpus
Dionysiacum all'inizío del secolo V, prima del Concilio di Calcedonia: Commentarius de sacris
ecclesiae ordinationibus... authore loRNttp MontNo..., Parisiis 1655.27-51 (50: Denique capite ultimo
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VI e VII secolo: la lettera di Innocenzo di Maronia, che riporta una conversazione
avvenuta a Costantinopoli alla fine del 532 fra monofisti e calcedonesi, dove le
opere di Dionigi, addotte dagli avversari, sono giudicate false dal vescovo calcedo-
nese Ipazio di Efeso'o; I'opera del presbitero Teodoro, non pervenutaci, ma recensita
da Fozio nel primo "codice" della sua Biblíotecasl; gli scolî al Corpus Dionysiacumt..

a) Finoalla loro comparsa nel 532" nessuno dei Padri conosce le opere di Dionigi,
compreso Eusebio di Cesarea, che si industrio a redigere i l catalogo degli scrittòri
ecclèsiastici, e ricorda peraltro l 'Areopagita come primo vescovo d'Atàne in base
a una lettera di Dionigi di Corinto (Storia ecclesiastica III4,l0; IV 23.3)*.

libri de Ecclesiastica Hierarchio personom quam sibi toto opere imposuit, evidenter videtur deponere.
... Nonnulla alia occurrunt huius generis quae imprutlenti e.rc'iderunt. Di/Jìt,ite est enim àÌiqt,np
tamdiu personatttm sese movet'e, ut non ctliquid ex eo promineot, quo tandem ognos(.atur). Ma
anch'egl i  non r iesce a porre la quest ione nel  modo radicale con cui  è presentata dàl la scol iograf ia
bizantina (v. infra, pp. 3ll-12), timoroso di ledere l 'aucÍoritus di quanti hanno creduto all 'auienti-
cità: ibid..27 malum bene condilum ne moveos:51: Quunt igiÍtrr tonÍae, tuntque perplerae.sinl
dfficultates in asserenda huic authrtri summa antiquitate christiana, rem in ntedió ,ilirquomus.
Unusquisque per nos de hac quae.slione, ut lihuerit, opinetur. ErperienÍiu tlttoîitlie discifur pirrurqr"
homines aegre admodum.ferre c'atlucum quodlibet auÍhoritatis t,el pietatis praep<tsterue ftrrrrlomeníunt
sibi.subduci. Quapropler qttod inclubiÍalum est, et ob ontnibus concessuit. hoc sectentur.... SalÍent
igitur l ibrorum islorurn sc't ' iptio initio quinti seculi, et ente Concili i Chctlc'edonensis c,elebrationem
assignanda est, nec ulla ralione probabili ad inJèrius eevum devolvi pote,tt. Si quis tamen hanl
Epochen retrotrahere velil, afque in tempore Apostolis vicino jigere, icl erit ctugustius, ef prtlto.sifo
nostrc) convenientius. Sed quoe certa sunt, amplec'timur, et prcponimus, controversii.s non pràeju4i-
camus. Nonostante questa cautela e il latto che in altre sue opere non mena in dubbio la santità
del l 'Areopagi ta ( lonNNts MoRtNI. . .  Ererc i tat iones,  Par is i is  1669,3.  135: .sed omnibu.s palmam er ipui t
S. Diort),sitt.s, Areopagila dic'Íus, qui de rebus divirti.s eî no,cÍru atm Deo unilione er pie senfiÍ.seitper
et magniJic'entissime loquitur; Cotnmentarius historicus de disc,iplina ... poenitentiae, authore JoeNNE
MoRINo,  B ruxe l l i s  1685  fp r ima  ed iz ione  Par i s i i s  l 65 l ] . 562 :  IonNNis  MonrNr  Opera  pos thuma,
Lutet iae Par is iorum 1103,91),  i l  Mor in s i  at t i ro una verbosa e inconsistente conf i tàz ione.  anonima
e in francese (!): Dis.sertation sur SainÍ Denis l 'Areopagite, Paris 1702 (Preface: le temoignage le
plus authentrque qu'e l le [sc i l .  la  Chiesa]  puisse avoi i  apres l 'Ecr i ture Sainte) .  Sul la fa ls i f icaz" ione
letteraria nell 'Antichità resta fondamentale W. SpeyEn,'Die literarische Fcilschung int heic\nischen
und christl ichen Allertum. Ein L'er.such ihrer Deuturg, Múnchen l97l (per l 'Areof,agita in partico-

l?t9, pp. 198,225). Non è fìror di luogo ricordare anòhe la "storia allucinanre" dei't 'a"lsi prodotti per
l'abbazia di Saint-Denis, riesaminata da P. CoNrt. Rege.sto clelle leÍtere dei papi ttet iecolo liil.
Saggi ,  Mi lano 1984, 128-69.

80 E. SCuwRnrz, Ac'fa conciliorunl oecumenicorum, IV 2. Conc,il iurtt ttniver.sale
ConsÍantinopolifunum sub lustinicrno hctbitunt, sumptibus C.J. Triibner l ibrarii Argentoratensis 1914.
1 7 2 . 5 0  1 7 3 .  l 2 - 1 8 .

In questa sede Fozio si l imita a osservare che Teodoro "confèrma, per quanto sta in lui,
I 'autenticità dell 'opera di Dionigi" (Beporoî ro yx Èn' aurQ yvrloícrv eîvsr toó peyúl.ou Arovuoíou
t r l v  p íB l .ov :  p .  l a  l 5 -16  Bekker ) .  Ma  ne l l ' ep i s to la  249 ,53 -58  (8 .  Leounood  -  l .C .  WEsrERrNr .
Phot i i  . . .  Epistu lae et  Amphi lochio, l l ,  Leipzig 1984, 185) anch'egl i  I 'accet ta senz'a l t ro.8:  PG 4;  la nuova ediz ione a cura di  B.R. SLIc 'HLA, annunciata per i l  1997 (v.  Suc'Hle,
Verteidigung, 27) non mi risulta ancora pubblicata.

Er Ma la prima attestazione è anteriore al 528: v. infi"a, p. 313.

- 
o* Ipazio di Efeso (v. supra, n. 80): Illa... testimonia, quai vos beati Dionttsii Ariopagitae diciîis,

trnde potestis osfendere uera esse, sicul suspicctmini? si enim eius eranÍ, non potttisseni lir"re beettrm
Cyrillum. quid autem_de beato Cyrillo dióo'? quanclo et becttus Athqnctsitrs,'si pro certo scisset eius

fuisse' ante omnia in Niceno c'oncilio cJe consubitantictli trinitate eadem testimonia protulissef adversus
Arii diversae substanticte blasphemias. si qutem nullus ex antiquis recordants 

"tt "à, 
unde nunc potestis

ostendere quia il l ius sint, nescio (l 'originale greco è perso). Teodoro presbitero (v. supra, n. àt, p. I
a 5 - b 3 Bekker): ei frv yvrloicr, nóg oòr épvqoOqocxv tdrv év crùcfr pqrdrv te rcrì Xpfoerilv
flveq t6v lrsrcrYeveotép<rlv natéporv; ... Eùoéptog o flcrpgíÀoo, àvcrypoqnv norqoúpevoq, róv
oDTTeTpcrp;révrrrv toî6 paropíorq ncrtpúorv r1p6v ptpl"írov, oùòepícrv tcrótqE pvnlrnv èrorú-ocrro.

DAMASCIO, AUTORE DEL CzRPUS DIINYSIACUM 31I

b) Dionigi descrive come esistenti all 'età di Traiano rit i  e istituzioni della Chiesa
che si definirono gradatamente nei secoli successivi: recita del Credo durante la
Messa *t, liturgia del myron, ordinazione monastica 86.

c) Lessico e concetti mostrano una strettissima afÎlnità con Proclo e col neopla-
tonismo del V/VI secolo 87.

d) La vicenda biografica di Dionigi, quale si puo ricostruire dai suoi scritt i ,
s'estende fino agli estremi l imiti temporali della vita umana88.

I problemi sono individuati con lucidità, ma vengono risolti con un sm1eípnpcr
crno npooónou ([Ermogenef, IIepì eúpeoerog III 5), con un"'argomentazione in
base alla persona": non è verosimile che un intelletto così sopraffino possa aver
costruito un così osceno imbroglio. Quindi è tutto vero; e per quel che riguarda
i  rapport i  con Proclo,  essi  vanno r ibal tat i :  i  neoplatonic i  del la scuola d 'Atene
furono occulti parassiti di Dionigi.

Poiché alcuni dicono che l 'opera non è del santo, ffra di un autore più tardo. bisogna che
costoro lo ritengano un disperato e vnpazzo, dato che racconta tali menzogne su se stesso:
che stava insieme agli Apostoli e che scriveva lettere a persone con le quali - secondo
questi crit ici - non fu mai e alle quali mai scrisse. E i l fìngere la profèzia all 'apostolo
Giovanni in esil io, che tornerà in Asia per riprendere i l suo solito insegnanrento, sarebbe
cosa da illusionista e di uno che fbrsennatamente cerca di procurarsi fama di profeta.

E dire che nel momento stesso della salvif ica passione, trovandosi a Eliopoli insieme
ad Apollofane, vide I 'eclissi di sole e ne ragionò con lui, poiché era avvenuta contro natura
e contro la norma. E dire d'esser stato con gli Apostoli all 'esposizione delle divine spoglie
della santa Madre di Dio Maria, e addurre citazioni dal discorso funebre del suo maestro
Ieroteo. E fingere lettere e discorsi come rivolti ai discepoli degli Apostoli: che assurdità.
che infamia anche per una persona qualunque, per non dire di un uomo tanto elevato nel
carattere e nella conoscenza da eccedere tutto i l sensibile e unirsi alle bellezze intellet-
tuali e, attraverso queste, per quanto possibile, a Dio! ...

Bisogna sapere che alcuni f i losofi pagani, soprattutto Proclo, hanno spesso adoperato
le speculazioni del beato Dionigi, persino gli stessi secchi termini; e si puo quindi sospet-
tare che i piu antichi f i losofi ateniesi, entrati in possesso delle sue opere - quali le ricorda

8s De ecclesiastica hierarchia III puotrlprov : p. 80, 20-21.
8 ó T e o d o r o p r e s b i t e r o ( p p .  l b 4 - 2 a 8 B e k k e r ) :  n ó q r 6 v r c x t a n p o r o r r l v è v c f r e r c r l " r 1 o í q

raì. òtcr pcrrpoù toO 1póvou a{r(r'10évtrov napcròooerov f1 Fip}"oq aóu1 }"enropepî trlv è[r1yr1otv
noteîtgl; o pèv yap peyaq Arovóorog oúylpovoq frv, óg òQl"ov Érc tóv flpóleov, toîq
ùnootó),org' tÌ òè n píF),oq nepré1er, ta nleîota tóv ro,tcx nporonrlv raì èg óotepov èv tfl
èrrl"qoicr crùlq0evtov napaòóoeóv èottv ovcrypcgîl 'ùni0ovov o0v, gooí, p&l"l"ov òè rcrronl.cr-
otov, tcr petcr nol,ùv 1póvov tflq tel"eorîq ro0 peyú},ou Arovuoíou èv tfl err),r1oíg oùlq0évta
Atovúotov ùnol,opBúverv ovaypúycn.

87 Scol î  (PG 4,21 D):  iotéov óq oveq tòv é(o gr ì"ooogrov,  raì"  púl , rotcr  f lpor) 'oq,
Oeolprlpcror nol"l,úng toO parcx,píou Arovuoîou relprltcn, rcl crùccrîq òè lApcrîq taîg l,é(eot
(il problema è posto alla rovescia; v. infra).

88 Teodoro presbitero (p.2 u 8-13 Bekker): nòg pépvrlror rfrg toO Oeogopoo 
'Iyvatiou

Èntotol,frq îl píBì,og; o pèv ycp Ar.ovóotoq toîq, tdlv ùnooról,cov évrqrpcroe 1póvotq, 
'Iyvútroq

òè ènì Tpatcrvo0 tov òtcr pcrptupíou ÌiOl,qoev cry6vc' òq xctì npo Bpalìl rflg tel"eutflg taótr1v
tr)v énroroÀnv, frg n píF).oS pvrlpoveóer, 7pó9er. Scolî (PG 4, 264 B-C): raì èr toútou trvèq
oiovtat òraBú},),etv eùraipcoq to nopòv oóvraypcr, óg ptl òv Atovuoiou, ènetòr1 

'Iyvóttov

l,éyouor percyevéorepov oòtoù eîvcru ndrg òè òóvotcrí trq, t6v peîcrysveotépov pepvfroOot;
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in questo libro - le abbiano tenute nascoste per apparire essi stessi i padri dei suoi divini
detfi; e che ora, per la provvidenza di Dio, è apparsa la presente opera a confutazione

della loro vanagloria e mancanza di scrupoli.

E che sia usuale per loro impadronirsi del le cose nostre lo insegna i l  divino Basi l io

nel l 'omelia su ' In principio era i l  Verbo',  dicendo testualmente così: 'So che molt i  di

coloro che, fuori dalla parola della verità, si vantano per la sapienza mondana, hanno

ammirato questi concetti e hanno osato inserirli nelle loro opere; il diavolo infatti e ladro

e delatore'del le cose nostre ai suoi portavoceÌ Così questi .  E nessuno puo negare le parole

del pitagorico Numenio, che dice apertamente 'Chi è Platone, se non Mose in att ico?',

dato chJ non è uno dei nostr i ,  ma uno degli  avversari ,  come testimonia anche E,usebio, i l

vescovo di Cesarea in Palestina; poiché non solo adesso, ma anche prima del l 'avvento di

Cristo era consueto a chi stava fuori dalla sapienza rubar le cose nostre'n.

Si sa: è raro diventare un monumento post mortem. Bisogna darsi da fare prima,

per imporre la propria immagine. I l  nostro autore vi provvide in modo degno del la

sua intel l igenza, ottenendo da un lato che la propria opera venisse tradotta in

s i r iaco,  la  v i ta le  "nuova"  l ingua le t terar ia  de l l 'Or ienten" ;  da l l 'a l t ro  che r icevesse

un 'eseges i  u t i le  ad avva lorare "cr i t icamente"  I ' impostura.

'o PG 4, 21 4 - 23 A: 
'Ener6q 

òe trveq, gcror pq eÎvcxr toù ùyiou to oóyypcrppcr, cxl").ú
trvoq t6v peroy€v€otéprrlv, avúyrr1 oòtoìlq rcrì tdlv cfinyopeùpévrov trvcr rai ùtonolv aùtov
ttOÉvsr, rcrtcrryeuòop€vov rotcrùto ècrutoù, óq ouvfrv toîg anootó},org, rcri èrcéotel,),ev oÎq
où6è ouveyévero ,rote, Ko(î crùtoúq, oòòè èneorerle. to òè rccrì nl.úouoOat npogrlteíav npoq
tov crnóoto).ov 

'Iarúvvqv 
év elopíg óvta, óq èravrl(et nú),rv eig tqv 

'Aotútròcr 
yflv, rcuì. ttx

ouv(Or1 6tòú(er, toùro teparol,óyou crvòpoq rcrì rpogr1tou 6o(cxv èxpcxvrîrq Orlptrlpévou. ro òè
raì l"éyerv crùtov rv crùrQ tó rarpó toO orrltrlpíoo núOoug ev 

'Hl.rouno),er 
ouvóvtcr

'Anol.l,ogúver, 
0ecrlpeîv rcì oupgr),ooogeîv nepì" tfrq îl),rcxrfrg èrl,eíye<oq, óq où rata gÓorv

oùòè rata ro é0og tóre yelevnpóvnq' l"éyetv 6è cutov rcri rcrpeîvcrr oùv toîq crnoorol,orq rî
nporopròfr toù l.erryúvou toù 0eiou tfrg ùyíag 0eotórou Mapiag' rcrì 1pr'1oetq npogépetv
'Iepo0éou 

toO iòíou òròaorúl"ou èr t6v eig crutrlv ènttcgíov )"óycov' nl,útteo0cn òè rcrì
èarorol,crq rcrì l"óyouq óq npoq roìrg pa0qraq róv anoorol"orv èrgcovr10Évxcxg. nooîg crtoniuq
raì rcrtayvóoeroq, raì ró tu1óvtr crvOpónrrl, prltt ye 6n ovòpì toooùtov cvqypevro rcrtú te

frOog raì yvóotv, rcrì ro (an legendum riorc.l) ùnepoiperv ta aioOrlta núvtcr, raì toîg voepoîq
oovúnreo0ut xú},l.eot, rcxi òr' crur6v, óq ègrrcror,, OeQ... 

'Iotéov 
óq ttveq tdlv é(rrl gtl"ooogrov,

roì púì"rorcx l-lpórl,oq, Oerrlprlpcror nol"l"ónq toO pcrrcrpíou Alovuoíou ré1pr1tctt, rai crùtaîq
6è (qpoîg l"é(eou rcrì éotrv ùnóvor.av èx toótou )"aBeîv óq oi èv 

'A0r1varq 
nal.crrótepoi tóv

gtl,ooogrrlv, ogeteproúpÈvor tcr.q aùtoO npaypateioq, óq èv tî napoóon crnopvîpoveúet pipl,ro,

crnérpuryov, ivcr ncxtepeg cxùtoì òg0óor ròv 0eírrlv aùtoù ),oyírrlv' rcxì rcrt' oirovopicrv 0eo0
vOv ùveqúvr1 11 napo0ocr rpaypateicr npoq é),ey1ov tflq aùtdlv xevoòo(íaq rcai pcòtoopTíog.
Kaì órt oóvr1Oeg oùroîq tcr r1pétepa ogetepí(eoOut, Eròúorer ò 0eîog Baoil,eroq eig rcr "'Ev
ùpXî iv o l,óyoq" èn' curfrq tfrq l"eleroq oùraroì l"éyov (PG 31,4'12 C). "tcrOtcr oî6cr nol.).oùq
t6v é(ro ro0 l"oyou tfrq cr),îlOeíoq peyúî,u gpovoóvtrov eni oogíg rooptrcfl, rcrì 0crupúoavtcrg,
rcrì, toîq ècuróv ouvtúypcrorv è1ruto)"é(cn tol,prloclvroq' rl.énr4g Tcrp o òrúpol"oq, rcri tcr
f1pétepcr èrqepepu0óv npoq toùg ècruto0 ùno<pr1tcrq,". ra,ì o0toq pèv oútog. ro 6è Noupevíou
toO fluOayoprro0 npoqcrvóg l.eyovtoq "Tt yup èotr fl l"útrrlv i i Malofrq arrtrí(orv;" oùòeìq
crpv(oco0at òóvatcrr, où1 lpetépou, crl.Àcr tdlv èvavtiov óvtoq,, óq poptupeî rui Eùoóprog o
t6v flcrl.cnotivorv Kutoapeicrg raOr1yr1oópevoq (Praeparatio evangelicct lX 6, 9; XI 10, l4). ótr
où vÒv póvov, o)"),o xaì npo tflq Xproto0 ncrpouoíag oúvr1Oeg toîq é(ro oogicrg ccr r1pétepc
r}.énter,v. L'autore di questa nota sui rapporti con Proclo sarebbe Giovanni Filopono per SucHLA,
Verteidigung..., 12 (testo, con qualche variante, a pp. l9-20).

n0 Cfr. A. DEvaNor, Die Spcitantike, Múnchen 1989,312,353 S. Bnocr, Greek and Syriac in
Late Antique Syria, in Literacy qnd Power in the Ancient World, ed. by A.K. Bowr'aeN, G' WooLF,
Cambridge 1994, 149-60, 234-35.
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L'esca era quanto mai allettante: non i solit i  scritt i  controversistici, con I ' inevi-
tabile corollario di antipatie e pericoli, col gravoso fardello delle sempre discuti-
bili citazioni dei Padri atte a corroborare la tesi esposta, col rischio di stare dalla
parte destinata a soccombere, e quindi di finire bruciati dai vincitori. Tutto al
contrario: opere originali per concezione, sti le e profondità di pensiero; della piu
alta antichità; tali da non abbisognare del sostegno di auctoritates, ma da valere
esse stesse come tali; di un'autorevolezza estrema; tornate alla luce dopo quasi
mezzo millennio. D'altronde, a Edessa, la capitale della cultura siriaca, non si
conservava, insieme all ' immagine acheiropoieta di Gesu Cristo, la sua lettera
idiografa ad Abgarn'? Anzi'. quasi quasi si sarebbe potuto gridare d'aver trovato
gli autografi di Dionigi; ma la prudenza non è mai troppa.

Abbocco I 'amo la specie di  persone cui  era dest inato:  teologi  d i  salda
formazione fi losofica, con passate e presenti disavventure nelle dispute fra calcedo-
nesi, monofisti e nestoriani, per le quali occuparsi degli scritt i  dell 'Areopagita era
un vero balsamo spirituale.

A quanto sappiamo, i l primo a crederci fu nienten'ìeno che Severo, i l  quale,
costret to a lasciare i l  t rono di  Ant iochia al l 'avvento del  calcedonese Giust ino,  s i
rit iro ad Alessandria, dove fu intensamente impegnato a combattere la dottrina di
Giul iano d'Al icarnasso sul l ' incorrut t ib i l i tà del  corpo di  Cr isto pr ima del la
Resurrezione.

In due suoi scritt i , databil i intorno al 525", i l  Contro additiones luli(rni e
l 'Adversus apologiam luliani, egli cita i l  medesimo passo del De div,inis nominibus
I I  9 :  p .  133,5-9 ,  in t roducendo lo  in  en t rambi  i cas i  a l lo  s tesso modo ( t raduz ione
francese dal siriaco di R. Hespel) n':

C'est ce que qu'écrit également Denys I 'Areopagite, qui a été évèque d'Athenes et dont
on mentionne le souvenir au livre des Actes des Apotres, dans un traite qu'il a composé
à I'adresse de l 'évéque Timothee, Des noms divins.

L'età di questa testimonianza è assolutamente garantita, poiché il codice Vat. syr.
140, che contiene l 'Adversus apologiam (i l passo e al f. l00v), è datato nel
colofone ( f .  l45v) al l 'anno 839-del l ;era seleucidica,  c ioè al  528*.  Per i l  luogo
del Contra additiones vale invece il Brit ish Library Additional 12158 (f. 45r-v)
anter iore al l 'anno 588 nt .

el  Eusebio,  I1 is l .  eccl .  I  13,  5;  Procopio,  Bel la l l  12,25-26,  cf r .  E.  voN DoascHúl 'Z. ,
Chr istusbi lder,  Leipzig 1899, 164*-65*,  l79x-81 * .

nt Cfr. R. Dnncuet,Julien d'Halicarnas,se et sa controverse avec Sévère d'Anlioche sur I ' incor'
ruptibilite du corps du Christ, Louvain 1924, 257.

nt R. HsspEL, Sevère d'Antioche. La polémique antijulianiste,Il A. Le Contra additiones Juliani,
Louvain 1968 (Corpus Scr iptorum Chr ist ianorum Oriental ium,296),133;  Io. ,  Sevère d 'Ant ioche.  Lct
polemique antijulianiste, l l B. Z'Adversus apologiam Juliani, Louvain 1969 (Corpus Scriptorum
Christianorum Orientalium. 302\, 267 .

n 'R.  Hsspr. t ,  Sevère d 'Ant ioche.  La polémique ant i ju l ianiste,  I ,  Louvain 1964 (Corpus
Scriptorum Christianorum Orientalium, 244), l l. Testo in S.E. Asstr'.rANUS, J.S. AssenaANUs,
Bibliothecae Apostolicae Vaticanae... Catalogus. Partis primae tomus terîius, Romae 1759,232: non
cambia nulla per noi se la data si riferisse alla traduzione e non alla copia.

e5Io., Sevère d'Antioche. La polémique antijulianiste,ll A, Le Contra additiones Juliani, Louvain
1968 (Corpus Scriptorum Christianorum Orientalium,2g5) IV n. 14. Senz'altro posteriore è, a mio
avviso, la citazione dionisiana contenuta nella l lI epistola di Severo all 'egumeno Giovanni (in F.
DIExAvP, Doctrina Patrum, Múnster in Westf. 1907,309, 16-21:'Hpeîg, rcuùòE ìi6q rp9aoavreE
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è.v ú)J,otE 6ta nÀ.arou6 yeTpaeTlK&pEv, trlv grrlvrlv toO navoógou Arovuoiou toO 
'Apetoncyitoo

rlv l.éyooocrv'"crl. l. 'avòproOévroq 0eo0 rcrrv(v trvc tqv Oecrv6prrrlv èvépyerav r1pîv nenol.t-

teupévoq" (Epistu la IX -  p.  161,9-10),  píav èvofocrpev oóvOetov xaì  vooOpev);  probabi lmente

si tratta dell;archimandrita Giovanni Bar Aphthonia (cfr. M.-A. KuceNER, Vie de Sévère, in Patrologia

Orientalis,II, Paris 1907, 203-64: 257).
nu Cfr. A. BauvsrARt<, Geschichte der syrischen Literatur, Bonn 1922, 167-69.
n7 K. AHReNs - G. KRúcER, Die sogenannte Kirchengeschichte des Zacharias Rhetor, Leipzig

1899, 208,  18 -  210,  l l ;  I . -8.  CHeBor,  Chronica minora 11 (Corpus Scr iptorum Chr ist ianorum

Oriental ium, 4) ,  Louvain 1955, 170,22 -  l7 l , l ;  J . -B.  CHenor,  Chronique de Michel  le Syr ien, I I ,

Par is l90l  ,  199-203.
e8 Don P. Sssnwooo, Mimro de Serge de Reiayna sur la vie spirituelle, <<L'Orient Syrien>>, 5

(1960) ,  433-57 ;6  (1961) ,  96 - l l 5 ;  122-56 .
nn lbid., 123.
t00 lbid., 147-49.
'ot lbid., l l3.

DAMASCIO, AUTORE DEL CORPUS DIONYSIACUM

ces choses, je les ai écrites telles qu'elles se sont
le temps me l'a perrnis, avant la traduction de la
l ivre de saint Denys qui m'a été confié'n' .

3 1 5

La traduzione in siriaco fu compiuta prima del 536 (gli scritti di Severo

d'Antiochia, di cui si è appena detto, mostrano che le versioni potevano essere

il;ri simulÍanee alla pub-blicazione dell'originale greco) per opera di Sergio di

il.rt uinu (Theodosiupólis;,, presbitero e medico, origenista e monofista, interprete

in ,iriu.o èd esegeta àella logica aristotelica e di Galeno nó. Fu incaricato da Efrem

l- il patri arca c;lcedonese di Antiochia succeduto a Severo - di portare a papa

AÉupito.una sua lettera, in cui I'esortava a intervenire presso I'imperatore contro

i írónofisti. perché Sergio accettasse la missione, Efrem avrebbe blandito la sua

ili4i;t di denaro, viiio rimproveratogli dalle fonti (monofiste) insieme all'ec-

ceisivà propensione per le donne. Morí a Costantinopoli nel 536 pochi giorni

p;il" dialapito (il 
-r?p?, 

che.tanto aveva parlato contro Severo, sarebbe perito

à.uuru di-una tumefa2ione alla l ingua, aggravatasi per le maldestre cure dei

*totil}; 
traduzione del Corpus Dionysiacum Sergio premise una lunga omelia

sulla vita spiritualent, in cui, fra I 'altro, sostiene la superiorità della contempla-

zione rispetto all'osservanza dei comandamenti:

... la vie parla contemplation est supérieure et plus sublime que la pratique effective-.des

com*and^ements, parcè que la pratique et I'observance des commandements purifìent

seulement, ainsi qu'i l  a été dit, cette partie passible de l 'àme; la connaissance de la contem-
plation divine, par contre, purifie la partie gnostique ou.

L'eccellenza dt Dionigi sta nell 'aver ricevuto direttamente dalla bocca di s. Paolo

Ia rivelazione degli cÍppqta pîlpoîo(, tÌ oòr È(ov av0pónrp l"al.flour (ll lettera

ai Corinzi 12,2-41 uditi dall 'Apostolo durante I 'estasi che lo condusse al "Ierzo

cielo":

le bienheureux et très saint Denys, qui a été le disciple de la doctrine vivante du divin
Paul... de cette bouche sainte et source de toute sagesse... a appris toutes les manifesta-
tions de la science, gràce à son ascension jusq'au troisième ciel ""'.

L' idea di trasportare in siriaco gli scritt i  dell 'Areopagita non era però stata di

Sergio; fu un compito affidatogli da altri:

ce l ivre qui a été placé entre nos mains en vue de [sa] traduction'0'.

présentées à mon esprit, et autant que
langue grecque en langue syriaque du

Del commento si occupò invece Giovanni, vescovo, fra i l 536 e i l 548'0,, della
sua città natale, Scitopoli (capitale della Palestina Seconda, in un fertile territorio
e sede di rinomati l inif ici '0a); un calcedonese convinto, tanto che alcune sue
citaziom vennero poi inserite in un florilegio composto per sostenere la dottrina
delle due energie di Cristo, sil loge letta da Fozio (cod. 231), nella quale veniva
utilizzato anche Dionigi I'Areopagita'ot. Quand'era ancora laico - un avvocato
(oXol.aotqoq) Giovanni aveva composto, su richiesta di un crplrepeóq
Giuliano'06, un'opera in 12 tomi per controbattere uno scritto che, nonostanie fossé
intitolato Contro l '{estorio, in realtà sosteneva posizioni eretiche. Fozio (cod. 95)
ne loda lo sti le chiaro_ e puro, le scelte lessicali adatte al genere storiografico,
I 'eff icace impiego delle testimonianze patristiche e dell 'argomentare dialettico;
suggerisce infine che I 'autore del sedicente Contro l{estorio fosse quel Basil io di
Ci l ic ia che scr isse poi  un v io lento dialogo contro Giovanni .  Fo2io par la con
cognizione. Di Basil io lesse infatti anche il secondo di tre l ibri di una StorÌa
ecclesiastica da Marciano a Giustino (cod. 42),letterariamente disomogenea, anche
perché troppo ricca di documenti allegati, a tal punto che - continua il f inissimo
crit ico - "la chrarezza storica è menomatadalla massa dei testi inserit i (to oageg
tflg iotopíug tQ nl,r10er rceprróntetar tdrv nopevtrOepévrrlv)". Simili . p.ggiori
difetti di sti le (lessico volgare, sintassi approssimativa e solecistica, prolisi ita;
sono ravvisati da Fozio (cod. 107) nell 'opera specificatamente composta da Basil io
contro Giovanni  d i  Sci topol i :  16 l ibr i ,  d i  cui  ipr imi 13 in forma di  d ia logo fra
I ,ampadio (c ioè I 'autore stesso) e Marino, un di fensore del l 'accusato,  i l  quale,
alla fine del IV l ibro, si riconosce vinto e cede il posto a Tarasio, costretto anc6'egli
ad arrendersi nel l ibro XIII; gli ult imi 3 erano invece un trattato per confutarJil
I I  e I I I  l ibro del l 'avversar io.  I l  presbi tero nestor iano -  che scr ivèva ai  tempi di
Anastasio, durante i l patriarcato antiochieno di Flavianor0T non usava mezze
misure contro Giovanni  d i  Sci topol i ,  d icendolo "un leguleio,  sospetto di
manicheismo, partecipante ai rrti iniziatici pagani, che riducèva la Quaiesima a
tre settimane, senza astenersi nemmeno allora dalla carne di pollo; un goloso
incoercibile, che si comunicava non alla fine della Messa, ma, come i bambini,
dopo il Vangelo, e poi súbito correva a mettersi a tavola, roa. Ssll 'XI l ibro Basil io

103 lbid., 147.
'ot Cfr. F. Loops, Leontius von B1t7ons, Letpzig 188]., 2j2 noLa.'o'Cfr. M. Avt-Yonl'u, Sc1'thopolls, <<Israel-Exploration Journal>, 12 (1962), 123-34.'" P. 287 a 5-8, 23-25 Bekker: Arovóoroq o no)"ìrg pèv rrlv yl.6loocrv, nl,eíov òè tnv Oeorpicrv,

? ltoen.lrg flaÓl.ou rcrì toO Xptoto0 póptog rcrì 
-tóv 'A'0qv6v 

énioronog ... 
'Iolúvvr1g'o 

èv
oYrolq. eni.oronoq Lru0onol"errlg, òq roì ùnèp tfrq év Kaì"Xqòovr ouvóòou oogdlg te raì
0eogpóvrrlg eonoóEooe.

'nu Presumo il vescovo di Bostra: cfr. E. HoNrctr,teNN, Evèques et evèchés monophysites cl'Asie
antérieure au VI" siècle, Louvain lg5l. 76-7.

r07 P. 88 a 34-37 Bekker; cfr. HoNrcv eNN, Évéques, 80-1.108 P. 87 a 36-87 b 3 Bekker: òv rcrì òrrol"óyov ),éyer rcrì popícr ú)"1,c aùtoO rarcrypúger,
ótt te èv ùnovoíg Tsyovs pcrvrxcnopoù, roì ótr trlv cryicrv rsoocxpcr,r(oot{v eig tpeîg èpòopóòcrq
ouyrl"eíarv oùòè ev toótcrtg tfrg èr tóv ntrlv6v Kp€ogcx,yíug aneîyeco, *oì óg-è}.ì.îìvrroîi
tel.etcîg oovfyeto, rcrì ótt óg éníncrv {rnò yaocprpopyícg è}"crovópivog oùòénoce erorvóvei
îîq iepotpyictg tel"etoupévqg, crì,1,o peîcx ro eòcryyé),iov ncrroiv ,ip.l tóv puotrlpírov



attaccava,.chi dice che gli Apostoli non potevano insegl?-tg il vero a causa della

a"Aót"rtu degli ascoltatòri" 'ué: un ammiratore di Dionigi I 'Areopagita non poteva

pensarla diversamente.r '  
Nel l ,esegesi  apologet ica degl i  s9f t1 i  d ionis iani ,  "quel l i  che f ino a quel

momento gli-erano^capitati fra Ie mani""o, Giovanni di Scitopoli impegno la sua

"it 
,rr. nótevole cultùra sacra e profana, "eine umfassende, aber souveràn und

5;;.1ft-t.5.trr.hte Bildurlg"ttt. Egli ebbe un_ruolo primario, se non decisivo,

;".;ì;'i";una dell'Areopagiia, pubblicando il Corpus Dionysiacum corÍedato da

il"; i"tr"àrzione, scolî maiginali e variae lectiones (o glosse)"': ciò avvenne,

secondo la cronologia piu làrga, fra i l 532 e i l 548 "', con la piu stretta, fra i l 536

" 
l t  S+3,,a.  Non sI  pótrebbe nemmeno escludere che intorno al  533 Sergio e

óiouunni, traduttore èd esegeta, fossero contemporaneamente al lavoro.

{<

perché un'ipotesi storiografica mèrit i d'essere presentata occorrono almeno tre

condiz ioni :  bhe non coniraddica i  dat i  oggett iv i  possedut i ;  che mostr i  un' interna

coerenza; che si  inser isca in maniera plausibi le nel  contesto pol i t ico-cul turale

conosciuto "5.
Nel nostro caso ogni congettura muove da un fatto certo: I 'autore, cui si cerca

di dare un nome, era una persona di eccezionale levatura, che elaboro, con cinica

confidenza, un grandioso îalso storico per arrogarsi I 'autorità di un Apostolo allo

scopo d'assicuràre alla sua dottrina un'accoglienza rispettosa e pregiudizialmente

benèvola. A diffe renza di tanti Padri, egli non impiego i temi della tradizione

platonica qual i  sussidi  per I 'esegesi  del  testo sacro'ro ( ta lora ruturópoq, come

brigene/Giegorio di Nissa per il Cantico tlei Cantici) o per affrontare singoli

proSlemi (còme per quello del male i due predetti teologi e Agostino) "'; egli

irasporto nel Criit ianèsimo il sistema neoplatonico"*- L'operazione può essere

giudicata in due modi diversi ,  anzi  oppost i :  come lo sfbrzo di  un tardo apologeta
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petel,úppove rq,ì ncrpuutircr npoq trlv tpúire(av crrsrpexe. Cfr. l.H. D,ct-N4nrs. v. PresunctiJies
' in 

Cathiot ic ' i ,sme hier  anj t turd 'hui  dÙnain,  XI .  Par is 1988.833-34'
'00 p. 88 a 20-21 Bekker: npog toùg l.eyovtaq prl òÓvcroOcn toùg anootólouq Era tlv

croOévercxv tòv ùrouovtrrlv Etòcrorerv tcrl"q0eq.
t t '  PG 4.  2 l  c :  oùg téorg e ig tag èpcxq è) 'OeÎv oupBéBqre 1eîpuq'
,,, H.U. voN tsnlrl,rs,qn- S.J., Dis Schotiertv'erk cle.s Johonnes r'on Scythopolis. <Scholastik>.

15  (1940) ,  16 -38 :  24 .'  
r rz p6 4.21 C: éfqynrrrd)v pèv o0v ùnopvqpútr , lv  óg ót t  púì"rotc òreloòrrot tótov èòeî to

npoq èpprlveicxv tflq 
"t,ìoO 

nol"upaoeiag' nl.qv reqaì'atoòéotepov, óq î Fí0l,oq è1ópqoe' òrcx

"1oitén, 

'tc 
,gavévro p.or, oeQ nenoroóq, napatéOerra. Cfr. B.R. SucuLa,, Eine RedakÍion de.s

giiechisc:hen òrrrpr,, Di'onysiacum Areopagiticum im tJmkreis des Johtrnnes von Skythopolis, cles
"Vurforr"r, 

von Pi"olog ,rnà Srholion, <Nachrichten der Akadernie der Wissenschaften in GÓttingen.

l .  Ph i l o log isch -H is to r i sche  K lasse>> ,  4  (1985) ,  179-94 :  188-89 .

" t  Lot)FS. Leont ius,272 nota.

" '  SucHLA, Eine Redakt ion.  189.
',, Cfr. C.-V. LaNc1grs. C. SErcNoects, Introduction aux études historiques, Paris 1905, 196-

97; J. TopoLsrl" Methodology of history, Dordrecht, Boston-Warsaw 1976, 366-70.

"ó Fondamentale ora S.n."C. Lrr-la, Neuplatoni,sches Gedankengut in den 
'Homilien iiber die

Seligpreisungen'Gregors von Nyssa, hrsg. von H.R. DnoenEn, Leiden 2004.- 
rri 61r. 1-,ttn, Ii lroduzione,55T-8; Ag. WtNrEn, De cloctrinae Neoplnîorticae in Augtrstini c'ivitate

Dei vestigiis, Dissertatio inauguralis..., Typis C. Henn typographi Friburgensis 1928, 17-29.
r l8 Cf i .  Roques,  L 'univers,333.
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(quale Teodoreto di Cirro nella Cura delle malatîie elleniche "n) per mostrare come
la piu alta speculazione greca è compresa, compiuta e superata nel Cristianesimo't0,
o come il tentativo súbdolo di un pagano di far diventare i l Neoplatonismo la
sostanza, I 'oùoícr, del Cristianesimo, rispetto alla quale tutto i l resto (dogmi, rit i ,
ecc.) non sarebbe stato altro che un accidente. Nel primo caso non si vede la
necessità di una cosi minuziosa finzione, nel secondo essa apparirebbe come I'arma
estrema nella battaglia contro i Cristiani, prossima ormai a concludersi con una
sconfitta certa, a meno che un colpo di genio, un impegno meticoloso, la piu
fredda fiducia in se stessi non riuscissero, all 'ult imo istante, a trasformarè i
vincitori nei vinti.

Io ritengo che appunto cosí sia avvenuto e che il grand'uomo che compí
quest' impresa sia stato i l f i losofo Damascio, negli anni in cui visse ad Atene come
ult imo scolarca del l 'Accademia.

L ' ident i f icazione del lo pseudo-Dionigi  con Damascio non è inedi ta:  i l  f i losofo
Alexandre Kojève, moderno interprete di Hegel, la suggerí a R.F. Hathawayr2,. i l
quale pero preferiva pensare a un altro discepolo di Proclo, Heraisco't,, nato e
morto-secondo Damascio - f ra segni  "sacr i  e mist ic i "  connessi  a l  cul to di  Osir ide
e d i  Horos ' t t .

Ma al t ro è una ( fe l ice?) intuiz ione. al t ro una mot ivata proposta.
Un'ampia bibl iograf ia mostra I 'af f in i tà e la dipendenza del  Corpus

Dionysiacum non soltanto da Proclo, ff i& anche da Damascio'tt. Ma cio eviden-
temente non basta per sostenere un'identif icazione; come neppure basterebbero
coincidenze di parole e di pensiero r25, poiche a questo genere d'argomento contrasta

" ' C f r .  l I  1 1 2 - l 1 7 ;  V l
t97-229.

' to  
Questa e,  in fbndo,

rcrpa toîg tòv 
'El"i,r1vctv

SucHL,q, VerÍe idi gung. | 4.
rrr R.F. HnrnRwnv. Hiet'arc'hr and the Delìnition of'Order in the Letters of Pseudo-Dionvsius-

The  Hague  1969 .30  n .  120 :  " l  s Îou ld  l i ke  to  thank  t r . , í .  Ko jeve  tb r  repor r ing  in , , r .  h i s  v iew tha t
Damascius himsel f  is  the author (Let ter  of  l l  December lg64);  the détai ts  òf  n i t  v iew cannot be

Jepeated in th is p lace,  a l though i t  is  more in the nature of  a powerf i l  convinct ion,  according to
Kojeve,  than a demonstrat ion" (v.  anche ib id. ,35\ .

, r )  Ib id. .  2g-9.
l2r  Fozio.  cod.  242,  p.  343 a 22 -  b 4 Bekker.
l2o J. SrtciLMevB, Der Neoplalr,tniker Prokl<t.s ul.s Lltrlage de.s.sogen. Dion.t,sitt.s,4reopcrgitct in

der Lehre vom Ùbel ,  <Histor isóhes Jahrbuchr,  l6 (1895),  lSl - l l ,  l l t -q i :  H.  KocH, p ioklos ats
Quelle des Pseudo-Diony5i71t Areopagita in der Lehr)e vom Brisen, <<Philologus)),54 (1895), 438-54,

I  RoQuEs, L 'univers. . . ;  L.H.CnoNorLs.  Sur la ferminologie c l ionysienLre,  (Éul let in de I 'Associat ion
Grrillaume Budé>>, 1959,438-47; lo., Lu terminologie àenlogique clanis lq theologie dionysienne,
<<Neder lands theologisch t i jdschr i f t r ,  l4  (1960),  42030; E.  ConsrNr,  I l  t rat Íato De Div in is nominibus
dello Pseudo-Dionigi e i cornmenti neopluÍonic'i al Parmenitle. Torino 1962; M. ScurevoNE,
Neoplatonismo e Crlstianesimo nello pseuào-Dionlsio, Milano l9ó3: H.-D. Seprp.ev, (Jn tien objectif
entre le Pseuclo-Denys et Proclus,in Stuclia Patristica,lX, Berlin 1966,98-105; Io., Nouveaux liens
9-btZrrft entre le Pseudo-Denys et Proclus, <Revue des sciences phitosophiques et théologiques>>,63
(1979).3-16 (: New Obiecrive Links betv,een the Pseudo-Dion)sius aàd Proclus, in Nloilatonism
and Christian Thougfu, ed. by D.J. O'MEane, Norfolk, Virginia 1982, 64-74, 246-48); S. Lrle,
Pseudo-Deny's I 'Areopagite, Porphyre et Damascius, ín Deiys, ed. DE ANorR, l l7-52 (contributo
Îondamentale); W.BptEnweLrEs. Platonismus im Christentum, Frankfurt am Main 1998 (trad. it., con
ntrod. di G. Renln, Milano 2000).

12' E tuttavia difficile credere che il lemma e(aírpvrlq spiegato nella Lettera ll l = p. 159, 3-10
(conclusa con I'affermazione dell ' ineffabil ità e incomprensiUliitatet mistero di Cristo) pót"rr" venire

31,57-61 ed.  Raeder;  v.  D.  RrorN<;s,  The At t ic ,  Moses,  Cóteborg 1995,

I ' i r r terpretazione di  Giovanni  d i  Sci topol i .  PG 4,  l7 D:  0eúoaoOut. . .  tcr
grl"ooorpoiq vo0u òoypatcx npòg r4v cr)"r1Oerov p€revnveypevcr. Cfi.
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sempre la formidabile obiezione che quanto_ci_è perve.nuto è solo una parte.di
quef che fu scritto. D'altro canto, il Saffrey ha ben ragione a mettere in guardia

contro i l metodo "pericoloso e i l lusorio" di

construire, à partir de quelques données contenues dans le Corpus, ellesmèmes plus ou

moins bien interprétées, une sorte de portrait-robot de son auteur, et ensuite à tenter de

mettre sur ce portrait-robot un nom tiré du Who's who de la société chrétienne entre,

mettons, le III" et le VI" siècles ' 'u'

No. Dobbiamo invece rispondere a una domanda ben precisa: per quale ragione,

all ' inizio del secolo VI, fra le innumerevoli scelte possibil i , i l  falsario ha voluto

identif icarsi proprio con Dionigi I 'Areopagita e creare i l personaggio del suo

maestro Ieroteo?
Penso che nessuno possa revocare in dubbio che, fra i tanti stimoli dell 'u-

mana immaginazione, uno dei piu potenti, se non il piu forte, sia i l proprio vissuto,

pur con diverse gradazioni di consapevolezzatt'-

a) Damascio era nato a Damasco'tt, la città della conversione paolina e - come
naÍTa di personatze - studio prima retorica per tre anni sotto Teone, "un eccezio-
nale esperto di poeti e oratori, ma incapace di comporre egli stesso versi o prosa"'30,
verosimilmente ad Alessandriarr', insegnandovi poi la stessa materia per altri
nove ' '2. 

Quindi ripudio questo lavoro, "che lo assorbiva intorno alla l ingua,
distogliendolo dall 'anima e dagli alt i concetti che servono a purif icarla"'tt, e si
recò ad Atene, intorno al 492. Qui ebbe maestro di geometria, aritmetica e delle
altre scienze Marino, diadoco di Proclo, e per la fi losofia Zenodoto, vice-diadoco,
1'unico discepolo che Proclo avesse chiamato "i l mio ragazzo"'tt. Ritorno quindi

in  mente a qualcuno che non s i  fosse occupato del l 'esegesi  dt  Parmenide 156 d-e;  e I 'unico a noi

noto è Damascio,  che dedica al la quest ione quasi  4 pagine del l 'ediz ione L.G. WEsrEntNr -  J .  CoHaeÈs,
Damascius. Commentaire du Parmenide de Platon. tome IV Paris 2003, 29-32 (cfr. Bete nwALTES,
Platonismo,gl-7) . lnfat t i ,  nel le occorrenze bib l iche (Malachia 3,  I  per lo scol iografo,  PG 4,532 A;

ma alcontesto areopagi t ico sarebbero piu adeguat i  At t i9,3,22,6)  I 'avverbio non ha densi tà semant ica.
Esso sembra preso a pretesto dall 'autore per sfoggiare - ai l imiti della provocazione e del virtuo-
s ismo -  la sua capaci tà s imulatr ice.

')o Nouveaux liens. 3-4.
'" Cfr. E. Nscxn, Memory and creativilÌ,, in Encyclopedia of creativitl,, ed. by M.A. RuNCo,

S.R. PnrrzreR, vol .  I I ,  San Diego 1999, 193-99.
r28  Foz io ,  cod .  l t ì 1 ,  p .  125  b  30  Bekker ;  cod .242 ,  p .  348  a  13 -20  (con  e t imo log ie  de l l a  c i t t à ) ;

Simplicio, In Aristotelis Phl,sicorum libros quattuor priores commentaria, ed. H. Dtels. Berolini
1 8 8 2 , 6 2 4 , 3 9  -  6 2 5 ,  l .

'2n Fozio,  cod.  18l ,  pp.  126 b 40 -  127 a 14 Bekker;  cf r .  C.  ZlNrzeN, Damasci i  Vi tae Is idor i
re l iquiae,  Hi ldesheim 1967, 93.

rr0 Fozio,  cod.  242,  p.  339 b 6-12 Bekker;  ZINTzEN, Damosci i . . . ,  90.
rI V. i l profilo biografico ben argomentato da L.G. WesreRtNK - J. CoNaeÈs, Damascius. Traite

des premiers principe.s, I, Paris, 1986, IX-XXIV.
132 Fozio,  cod.  t8 l ,  p.126 b,4l -42 Bekker:  npoóotq òrcr tprpóv pqtoptrdrv ènì  ét1 d.
r3r Fozio, cod. 242, p. 348 a 20-26 Bekker: 11 cto1ol"ícr toO pqtopeóetv ^òervq, -otpégotou

pèv nepì oropo raì yl"6ttuv rrlv ól"r1v pou onooòqv, anootpé<pouoa òè îîg VùXîg rcrì tdlv
anorcléarpovîrrlv aùt|v pcxrapíov te rci 0eo<ptl"6tv crrouopó-nov. ZtNtzEN, Damascii..., 274.

',0 Fozio, cod. 181, p'. 127 
'a 

2-4; cod. 242, p. 346 a 23-26 Bekker; ZINIZEN, Damascii...,206-07.

ad Alessandria, da Ammonio - a suo giudizio il filosofo e, soprattutto, lo scienziato
più competente a quell 'epoca - che gli i l lustrò Platone e I 'astronomia di Tolomeo'3'.
In dialettica si formò con Isidoro, i l  suo l(oeîlyspóv, i l  péyog qvnprr6, I 'eroe
appunto della Vita Isidori, letta con tanto interesse da Fozio e ampiamente utiliz-
zata nella redazione della Suda 't'. Damascio lo frequentava fin dai primi tempi
d'Alessandria, e da 1ì avevano viaggiato insieme attraverso il Levante per recarsi
ad Atene. Isidoro aveva conosciuto Proclo, che lo avrebbe desiderato come suo
successore; ma egli non se I 'era sentita'38. Diadoco fu percio nominato Marino,
il quale - nonostante il titolo e il fatto di avergli insegnato Aristotele - nutriva
per Isidoro un'alta stima, anzi, vera soggezione. Avendo composto un lungo
commentario al Filebo (dialogo col quale poi si cimento Damascio stesso ''n), lo
fece leggere in anteprima a Isidoro, chiedendogli se dovesse pubblicarlo; esamina-
tolo, quegli rispose che "l'opera del maestro era sufficiente" (iruvu eîvur tcr toO
òròaoraî"ou); Marino capì, e brucio tutto quanto'ou. D'altra parte, egli era incapace
di comprendere l 'alta speculazione di Proclo nell 'esegesi del Parmenide; volava
basso, dedicandosi al plotiniano Castricio Firmo e a Galeno rrr. Quando sentì
declinare la salute, convinse infine Isidoro a succedergli: una chiamata per chiara
fama, non in base ai t itoli - diremmo oggi -, poiché di Platone non aveva commen-
tato nullar12. Ma non dovette trovarsi bene, poiché presto ritorno ad Alessandria,
donde deplorava lo scadimento della scuola fi losofica d'Atene sotto i l diadoco
Hegias'o', e dove collaboro con Damascio nello studio dell 'arcana sapienza egtzia,
'omostrando una capacità tutta sua - istintiva, non acquistata per erudizione - di
scoprire la sacra verità celata nel profondo di quelle antiche tradizioni"'".

Per ul t imo, in una data non sicura,  ma verosimi lmente intorno al  515,
Damascio divenne egli stesso diadoco ad Atene ' '5. Anche solo a giudicare dall 'o-
pera del suo discepolo Simplicio, diede alla scuola nuova vitalità. La sua direzione
durò una quindicina d'anni, f inché nel 529 una legge di Giustiniano proibì in
generale ai pagani I ' insegnamento, e uno specifico decreto applicativo fece
chiudere I ' istituzione ateniese 14ó. Come riferisce Agazia II 30,3-31,4, Damascio e
i discepoli ripararono in Persia, ospiti del giovane Cosroe; ma la l ibertà di pensiero
era pagata al prezzo della convivenza con gente di costumi barbari. Nel 532
I'amicizia di Cosroe e la polit ica internazionale ottennero a Damascio e ai suoi
I ' insperabile. Per scatenare la sua offensiva in Occidente Giustiniano necessitava

' r 5  Foz io ,  cod .  l 8 l ,  p .  127  a  5 -10  Bekker .
r3u Fozio,  cod.242,  pp.  335 b 23-24;337 a 9 Bekker;  ZrNrzeN, Damasci i . . . ,  12,  50.
' "  Cfr .  ZtNrzEN. Damasci i . . . .  VI-VI I .
' r8 Fozio,  cod.  242,  p.  346 a l4-17 Bekker;  ZrNrzEN, Damasci i . . . ,204-05.
13' L.G. WesrERtNr, Damascius. Lectures on the Philebus, w,rongly attributed to Olympiodorus,

Amsterdam 1959.
lao Fozio,  cod.242,  p.  338 a 19-28 Bekker;  ZrurzEN, Damasci i . . . ,66-7.
'ar  Fozio,  cod.242,  p.  351 a 30-35 Bekker;  ZrNrzEN, Damasci i . . . ,  199,201.

Fozio, cod.242, p. 349 a 3l-32,35-38 Bekker (éyngío0n òrúòo1oq én' a(rópatr pd)"l.ov
ii npúypart rfrg rl.crtr' lvrrfrg é(nynoeog); ZrNrzrN, Damascii..., ZgO, Zgi.

ra3 Fozio,  cod.  242,  p.  349 a 2l -24,  b 9-12 Bekker;  ZrNrzEN, Damasci i . . . ,284,  296.
'oa Fozio,  cod.242,  p.  350 a36 -  b 4 Bekker;  ZrNrztN, Damasci i . . . ,63.
'os Cfr. WESrr,ruNr - CotvtsÈs, Damascius, I, XIX-XX.
'06 Codex Justinianus I 5, 18, 4; I l l, 10, 2; Malala XVIII 47 (1. THUnN, Ioannis Malalae

Chronographia, Berolini et Novi Eboraci 2000, 379, 67-72). V. da ultimo E. Warrs, Justinian,
Malalas, and the end of Athenian philosophical teaching in A.D. 529, <<Joumal of Roman Studies>>,
94 (2004),168-82.
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della pace coi Persiani, che comprò con 3,52 tonnellate d'oro e modifiche alla
linea difensiva (Procopio, Bella,l22). Cosroe impose anche, come clausola pregiu-

diziale, che i filosofi potessero rientrare nei confini romani e continuare indistur-

bati i loro studi. Giustiniano si piego.
Non è noto dove, al ritorno, gli altri neoplatonici abbiano preso dimora per

vivere i l  resto del la loro v i ta in maniera "piacevole e dolc issima"l l l '  Damascio -

allora píu che settantenne - molto probabilmente a Emesa (Homs), poiche negli

anni Vènti del XX secolo vi fu rinvenuta una lastra di basalto (lunghezza 50 cm.

e altezza 28) recante - con lettere rozzamente incise, ma con perfetta ortografia
- un epitaff,ro per una schiava, che nell 'Antologia Palatina,YlI 533 è attribuito

a "Damascio fi losofo"; I ' iscrizione è datata al mese di Perit ios, nell 'anno 849
del l 'era seleucidica,  c ioè al la f ine gennaio del  538'o ' .  I l  d ist ico -  in pr ima persona

nell 'epigrafe, in terzanell 'Antologia - potrebbe forse avere, in quest'ult ima forma,
anche un valore metaforico, essendo I'affermazrone della compiuta l ibertà,
spirituale e fisica, raggiunta dalla schiava Zosima - o dalla propria vrta?

ZrlooiStrl, q rupìv éoùocx povc.ù tQ oópcxtt òoóì"r1,
ruì tQ oópatr vOv eOpev èl.euOepiqv ' 'n.

2 e0pev: nupov inscriptio

b) I neoplatonici di quest'epoca non erano gli inquil ini d'una torre d'avorio, ma si
misuravono abitualmente con la cultura giudaico-cristiana. Marino, maestro di
Damascio, era un samaritano - religione osteggiata da Giustiniano al pari del pagane-
simo e del manicheismo - nato a Neapolis di Palestina (Nablus), alle falde del
monte Garizim (quello di Giovanni 4,20-21), dove "Abramo aveva eretto un tempio
al sommo Zeus" (come Fozio riporta scandalizzato't0). Deluso per alcune innova-
zioni introdotte dai suoi nel culto abramitico'5', aveva abbracciato I 'ellenisn-ro.

Teosebio,  1" 'Epi t teto del  g iorno d'oggi" ' t t ,  amico di  Damascio,  a l  quale
r i fer iva dett i  d i  Ierocle,  suo maestro '5 ' ' ,  prat icava I 'esorcismo in nome dei  raggi
del sole e del dio degli Ebrei r5o.

Ammonio, l 'al l ievo di Proclo e poi - come dicemmo - insegnante di Damascio,
aveva dovuto fare certe concessioni, lucrose per se stesso, ad Atanasio II: verosi-
mi lmente i l  patr iarca monof is i ta d 'Alessandr ia ' t '  r ichiese che cessasse ogni

' "  e iq tò Oupfrpeq te xai  r jòtotov (Agazia I I  31,  3) .
' t 'R.  MoureRoE S.J. ,  Inscr ipt ions grecques t le Souweida et  de 

'Ahire,  <<Melanges de I 'Univers i te
Sa in t - Joseph) ,  l 6  (1932) ,90 -91 ;  L .  Ja lnspnr  S .J .  ( t ) ,  R .  MoureRoE S .J . ,  C .  MoNoEspnr  S .J . ,
Inscriptions grecques et latines de la S.vrie, îome V: Emésène. Paris 1959, 155 nr.2336.

'o 'H.  STADTMUELLER. Anlhologia graeca epigrammctfum, l l  l .  L ipsiae 1899, 383.
' t "  Cod .  242 ,  p .345  b  18 -28  Bekker ;  Z lNrzeN,  Damasc i i . . . ,  196 .
' ' '  Sulle convulsioni dei Samaritani in questo periodo v. N. Scsun, History of the Samaritans,

Frankfurt am Main, 1992'. 184-90.

" '  Suda, v.  
'Et i r t4toq:  

o toO roO'npdq Xpovoo 
'Enir tqtoq;  

ZlnrzeN, Dantasci i . . . ,  87 l .  5.
" t  Suda, v.  

' Iepoxl . f rq:  
ZrNtzEN, Damasci i . . . ,  83 l l .  l -4.

"' Fozio, cod. 242, p. 339 a ll-12 Bekker: ópn(e... tcxq, toO rll, iou npoteivrrlv crrtîvcg rcri
tov 'EBpcrírov 0eóv;  ZrNrzEN, Damqsci i . . . ,  82.

'tt Cfr. A. vnN LRNtscHoot,v. Athanose II,in Dictionnqire d'histoire et de géographie ecclésia-
st iques, lV,  Par is 1930, 1348-49.V.  tut tavia ZrNrzeu,  Domasci i . . . ,250 H.-D. SnpnREY, Le chrét ien
Jean Philopon et lq survivance de I'ecole d'Alexandrie au VI" siècle, <<Revue des études grecques)),
67 (1934),  398-410: 400-01.

polgryitg anticristiana, in base al motto evangelico "chi non è contro di noi, è per
nol" (Marco 9,40; Luca 9,50)'tu.

Giuliano, i l  fratello minore di Damascio'", fu torturato dai Cristiani con colpi
di bastone sulla schiena perché - così pare si debba intendere - parlasse di certi
oggefti, proprietà di alcuni filosofi, in procinto d'essere spediti da Alessandria ad
Atene; ma mantenne eroicamente i l segreto'58.

Una vicenda simile capito ad Horapollon - verosimilmente l 'autore desli
Hieroglyphíca - e a suo zio (e suocero) Heraisco, che furono appesi per la 1nuio
perché rivelassero qualcosa sul conto di Isidoro e del grammatico Harpocras, ma
tennero duro mordendosi le labbra'5n. Tuttavia Horapollon finì col 

-passare 
al

Cristianesimo, cotne predettogli dallo zio: forse perché perìsava di oitenere un
vantaggio economico rt"'.

Pietro, i l  patriarca monofisita predecessore di Atanasio II, e giu6icato uomo
"arrogante e di grande malvagità"'u'.

c) Damascio aveva perso_9gni speranza in una restaurazione polit ica del pagane-
simo - come Fozio sottolinea compiaciuto I"r. Un brano molto interessanìe iella
Vi ta Is idor i  e lenca i  tentat iv i ,  dopo Giul iano I 'Apostata,  d i  togl iere i l  potere
supremo ai  Cr ist iani :  episodi  p iu o meno not i ,  o sconosciut i  a l t r iment i ,  tut t i  f in i t i
male. Lucio, magisîer militum praesentalis di Teodosio II, per tre volte era stato
impedito di estrarre la spada dalla visione di una donna che abbracciava le spalle
dell ' imperatore. Ci provo_poi i l  magister militum per Orientem',,- ', mar11o.i p.,
una caduta da caval lo.  Quindi  Sever iano -  conci t tadino e contemporaneo di
Damascio e maestro di suo fratello Giuliano - ordì una congiura, mà fu tradito
da Ermenerico, i l  f iglio di Aspar, che la rivelò a Zenone. Infine Marso e Il lo si
sollevarono- apertamen_te, opponendo Leonzio a Zenorf e "'t, rna i l primo perì di
malattia nel corso della rivolta, e i l secondo fu preso e giustiziató. tvtaróell ino,
signore della Dalmazia, che era un pagano, fu ucciso a tràdimento'0,. La segreta
intenzione dell ' imperatore d'OccidentJAntemio - in combutta con Severo, d"a lui
nominato console -  d i  r ipr ist inare i l  cul to degl i  idol i  fu senza esi to ìon.

d) Pur essendo capace di innamorarsi di una statua di Afrodite in armi, innalzata
ad Atene da Erode (Attico)'o' (anch'essa forse sarebbe finita vitt ima della "necessità

r s6  Foz io ,  cod .242 ,  p .352  a  l l - 14  Bekker :  o  6è  
'Appóv toq  

u io lpo rcepòng  òv  ro i  nóv ta
op6v eig Xpllrorlolròv ovtrvcroùv, opo),oyíaq tíOetal fipoq tòv ènroronoùvtcx t'4vrraùrcr rrlv
rpcrroOoav òó(av.  ZrNrzrN. Damusc. i i . . . .  251.t5-i Suda, v. IeBqprovbg. ZmtznN, Damctsc,ii..., 227.'5' Fozio, cod.242, p. 347 a 20-32 Bekker; Suia, v. èncrprolpévorv. ZrNlzEN , Damascii...,252-55.' . t .o Suda, v. 'Clpanó), ì , rov.  ZrNrzEN, Damasci i . . . .  251.tuo Sudo. v. 

'Qpanoì")"av, 
ZtNtzp.N, Dorrurrii..., 253.' o '  Foz io ,  cod .242 ,  p .346  b  35 -37 :  i t opog  rc r i  napnovnpoq .  ZTNTZEN,  Dc tn renc i i . . . , 236 .16 r  Foz io ,  cod .242 ,  pp .  35  |  b  27  -  352 'a  9  g "kk " . ; 'Z rNrzeN,  Dc tmasc i i . . . , 24 l ,243 ,  z45 .'63 Probabilmente f' lavio Zenone secondo J.R. MenrrNDALE, The prosopograph.v- of the later

Romay..E_mpire. l l ,  A.D. 395-527, Cambridge 19g0, f  f  qq- iò0.

T,  
róo Fozio,  cod.  242,  p.  343 b g-12 Bekkèr;  ZrNTzeN, Damctsci i . . . ,  150.  Su Leonzio v.  ManuNnRle ,r ne Prosopogruphy. ll, 670_7 |.
165 Fozio,  cod.242,  p.342 a 37-342 b 6 Bekker;  ZrNrzeN, Dqmqs. i i . . . ,  132.

-166 Fozio,  cod.242,  p.  l+ l  b 4-9 Bekker;  ZtNrzeN, Damosci i . . . .  148.  Su questo capi to lo cfr .  R.
p_"^Hfn.tNC, Damascius uncl die heidnische Opposirio'n im 5. Jahrhundert ,oih Christus,<Jahrbuch
rur Anttke und Christentum)), 23 (1980), g2_95.'

167 Fozio, cod. 242, p. 342 a 7-16 Bekker; ZrNrzEN, Damascii..., 122.
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che distrugge tutte le cose antiche"ló8), Damascio - a quanto sappiamo - come
proclo non si sposò. Tuttavia egli mostra verso le donne un'attenzione non comune,

La stessa Vita Isidorl è dedic ata a Teodora, una pagana che aveva fra gli antenati

Giamblico; insieme alla sorella minore era stata, in diverse occasioni, all ieva di

Isidoro e Damascio, e possedeva una buona preparazione in lettere, filosofia,

seometria e aritmetica. Su richiesta di lei Damascio aveva scritto la biografia del

iraestró'un.
La famos a lpazia non poteva mancare; tuttavia si osserva che Isidoro le era

superiore non solo come un uomo rispetto a una donna, ma anche come un vero

fil^osofo rispetto a una studiosa di geometriarT0,

Isidoro aveva sposato Domna, che gli diede un figlio, Proclo, e morì cinque

giorni dopo il parto, "liberando il filosofo da una brutta bestia e da un'amara

convivenza)' t7t.

Piu fortunata la moglie di Teosebio, "i l  nuovo Epitteto", che s'era sposato

solo per aver figli; poiche non venivano, egli propose gentilmente alla consorte

o di continuare a vivere insieme, ma senza rapporti sessuali, o di trovarsi un altro

uomo: scelse l" 'anello di castità" che Teosebio le aveva fatto prepaÍaÍet'2.
Anthusa, moglie di un comandante militare, ai tempi di Leone I, aveva

scoperto la mantica attraverso l 'osservazione delle nuvole "t.
Asclepiodoto, vecchio amico di Damascio'to, aveva sposato Damiana, donna

timidissima e poco razionale, che riuscì a trasformare in un'amministratrice virile
e imperiosa, e in una compagna modesta e continentert5.

Un gran personaggio era stata Edesia, moglie di Ermia, madre di Ammonio
ed Eliodoro; la piu bella e migliore donna d'Alessandria; modello di pudicizia
nell ' intera sua vita; soprattutto animata da un tale amore per Dio e per i l  genere
umano da beneficare chi ricorreva a lei, spendendo piu di quel che aveva e indebi-
tandosi, convinta che I 'unico tesoro fosse quello della "migliore sperarrza"i16.
Rimasta vedova con due figli piccoli, r iuscì a ottenere che lo stipendio del marito
continuasse a essere pagato per i l  loro sostentamento. Quando li accompagno ad
Atene, i l  coro dei f i losofi e i l  loro capo, Proclo, ne ammirarono stupiti la virtu.
Edesia, pia, sacra, amata da Dio, lodata dagli uomini, onorata di molte manife-
stazioni divine, si spense in tarda età. Sopra la sua spoglia Damascio, allora
îagazzo, pronunciò un elogio funebre in esametri da lui stesso compostorTT.

168 Fozio, cod. 242, p. 344 a 2-3 Bekker: al"l"cr òn roì toOto to úycxl.pa rcr0eîl.ev 11 nóvtcr
tcr crpXcrîcr roOel"o0oa avúyrq. ZtNrzeN, Damascii..., 158.

'on Fozio,  cod.  181,  pp.  125 b 32 -  126 a 8 Bekker;  ZINTZEN, Damasci i . . . ,2.
r70  Foz io ,  cod .242 ,  p .346  b  13 -15  Bekker ;  Z IN IzEN,  Damasc i i . . . , 218 .
' ' '  Fozio,  cod.242,p.352 b 6- l l  Bekker:  roro0 0qpiou xcr ì  nrrpo0 oovorreoioo él"eu0epó-

oooo tòv qr l ,óooqov èaot f lq, .  ZtNrzeN, Damasci i . . . ,269.
r72 Fozio, cod. 242, p. 339 a 20-31 Bekker; ZINtzeN, Dctmascii..., 86.
' ' 3  Foz io ,  cod .242 ,  p .  340  b  13 -36  Bekker ;  Z lN tzEN,  Damasc i i . . . , 98 .

"o Suda, v. 
'Aor),r1nróòotog; 

ZINTZEN, Damascii..., 159.
' ' 5  Foz io ,  cod .242 ,  p .344  b  3 l -35  Bekker ;  Z tN tzEN,  Damasc i i . . . ,  176 .
r '6 Cioè l 'ópoíororq OeQ: cfr .  ZtNtzeN, Damasci i . . . ,  105.

"1 Suda, v. Aiòeoic; ZtNtzeN, Damascii..., 105, 107: ... rcrì,},íotr1 raì cpíotr1 yovarx6v tdlv
Èv 

'Al"e(ovòpeig 
... òtrcrrooóvqq oùòèv fitrov ii oro<ppooúvr1q éntpel"r1Oeîocr òrct píoo navtóg'

to òè efcrípeîov oùrfrg <ro> (Kassel) grl,óOeov raì qt),úv0prrlrov. òrcr toùto rcrì nctpa òóvcrptv
eò noreîv ène1eíper roùg òeopévoDq ... î l òè éva Orloaopov r'11oupévq rrlq àpeívovog èì'niòoq,
eí trq é0él,or toîg iepoîq, rcrì ènrerxéorv gv0pónorg èarrou<pí(erv ta cÍ101 ,rng Xpnopooúv1g,
oòòevog ègeíòeco òta tòv él"eov rflg raccr' rù av0pónercr tó1qg' rotYctpoùv nYcr'tr{'lv autr'1v xai
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e) Una caratteristica di Damascio è la propensione a scrivere storie inventate e
fantastiche. Fozio lo cita per ultimo nella lista dei romanzieri, dopo Luciano,
Lucio, Giamblico, Achil le Tazio, Eliodoro'", e nel cod. 130 recensisce la sua
opera IIapuùo(ot ).óyo4 in 4 l ibri di rispettivi 352,52,63,105 capitoli, dedicati,
nell'ordine, alle Costruzioni meravigliose, ai Racconti sui demoni, alle Anime
apparse dopo la morte e agli Esseri naturali straordinoril7e.

Ma anche nella Vita Isidori non mancano affato episodi che oggi potremmo
chiamare di fantascienza: così la testa umana grande quanto un cece, ma con una
voce potente come quella di mil le uomini, vista in casa di un tal Quirino da
Hierios, f iglio di Plutarco (forse i l fondatore della scuola d'Atene) e all ievo di
Proclo'80; oppure - vero IJFO! - il meteorite parlante incontrato da un Eusebio presso
l'antico tempio d'Atena sul monte vicino a Emesa "'; o il riccio lungo 5 cubiti emerso
dal Nilo sotto gli occhi di Isidoro, Asclepiade e Damascio stesso'*'; ecc.

0 Ma il tratto più tipico della personalità di Damascio e I 'assoluta, inscalfibile
sicurezza di sé, un senso di superiorità che si esprime non già in dichiarazionr
esplicite, ma è fatto abilmente emergere dal giudizio storiografico: nessuno si
salva dalla denuncia di qualche limite, esposta con derisoria oggettività. Fozio
l 'osserva da par suor83:

Di tutti quanti egli esalta con le sue parole e divinizza dicendoli superiori alla natura
umana per la perfettissima cognizione delle scienze e per la rapidità del pensiero, di
ciascuno di essi ergendosi a giudice, non c'è chi non crit ichi d'essere manchevole in cio
per cui è ammirato... Così, abbattendo e gettando a tena ciascuno di coloro che esaltava
levandolo alle stelle, affibbia occultamente a se stesso la superiorità su tutti e su tutto.

Ecco quindi che anche il sommo Isidoro era un po' carente nella poetica, e i suoi
inni, per quanto sublimi e iniziatici, non gli r iuscivano metricamente irreprensi-
bil i  r84. Dal canto suo, la "santa" Edesia, con la sua benefi cenza, aveva delàpidato
- facevano osservare alcuni - i l  patrimonio di famiglia'*5. E così via.

tdlv nol,ttÓv oi novrlpótcrtor ... eneì rsì ouvénÀeuoe toîq uiéor.v 
'A0{vo(e 

ote},}"opévorg ènì
gtl,ooogiav. èOcrúpooev aùtfrq trlv aperrlv ó te ó},),oq Xoóog t6v rprì,ooogZov roì o ropugaîog
ItpoKÀog .'. ta òè npog Oeov er)oeBlq oót<rl rcrì iepú, rcrì to ól"ov tpúvar Oeogrl"r1q, óore
nol.l,dlv.enrguver6v a(toOoOat. q òè Aiòeoícr rolaótr1 frv raì. òreBíol novra rov Bíov trno 0eo0
(ita codd.; leeov Zintzen) ce rcxì crv0pónov cxyanropevrl (cfr. Siracildes 45,1! Devo ia segnalazione
al.collega don Pietro Co-nte) rcrì èncrrvoopevn'roi taótr1v éníotapcn ypcrov yuvcrîrJ.rcrì en'
crùtfl reOveóon tov ènì tQ túgo l,eyeoóar vopt(oFevov éncxrvov'éneòerlcrpqv qpr,nroîq érceor
reroo.pqpévov étr véoq òv tóte rcrì ropròfl per.púrlov.

]]l 9"d.^ 166 (Antonio Diogene, rù ónèp' @otú.îlv cixtora), p. l l l  b 32-35 Bekker.

, 
'" Pp. 96 b 36-97 a 8 Beliker: IIepì napa\o(av rot4parni, nepì \atpovíav 6n1yr1púrav,

nrpì 
19! pera 1avarov èrupatvopévrov yó76v, IIepì napa\o(av órorri.

-  
' to Fozio,  cod.  242,  p.  342 a 16-24 Be-kker;  ZrNTzex,  Damasc' i i . . . ,  122;  cf r .  MnnrrNDALE,

Prosopography, 558 (Hierius 5), 933 (euirinus l).' 8 r F o z i o ,  c o d . 2 4 2 ,  p . 3 4 8  a 2 8  -  b  2 9  B e k k e r ,  Z r N r z e N ,  D a m a s c i i . . . , 2 7 4 , 2 7 6 , 2 7 8 .

, . 
'1'--Fo-?i9, cod,. 242, p. 342 b 19-26 Bekker; ZINrzeN, Damascii..., 138. Cfr. Lexikon cler Agypro-

to-gie,III, Wiesbaden 1980, 273-74 (esiste una connessione con I'acconciatura del gran sacerdóte di
Heliopolis: K. Serue, Die Spriiche'fíir das Kennen der Seelen cler heiligen Orte, <Zeitschrift fiir
Agyptische Sprache und Altértumskúnde>, 57 (1922), l-50: 23.'83 Cod. l8 l ,  p.  126 a 18-30 Bekker.

_ 
' '1 .Cod.242, p.339 a 37-b 6 Bekker;  ZINTzEN, Damasci i . . . ,  88-91.  Dal la Suda, v.  puopí(er ,

apprendiamo che li faceva correggere a Damascio!
'85 Suda, v. Aiòeoío; ZlNrziN, Damascii..., 105.
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Tanta fiducia nella propria eccellenza si accompagna dunque a una specie di
súbdola e irrisoria malignità. Secondo Fozio, nella Vita Isidori le crit iche al

Cristianesimo erano esposte con una òerl"róo1 raì l,a0putotépg KcrKogpooÓvn'tu.

L'uomd che abbiamo cercato di descrivere nei paragrafi precedenti, quando fu

chiamato a reggere quale diadoco la scuola d'Atene'8', ebbe - immaginiamo -

I ' intuizione fondamentale: ribaltare I 'episodio degli Atti degli Apostoli - nota

gloria dell 'Atene cristiana - e trasformare sostanzialmente i l Cristianesimo nel

I{eoplatonismo. Con la sua immaginazione fèrvida e sicura costruì una trama dove,

tuttavia. 1'elemento autobiografico è dominante, anzi, esibito.
Nel Corpus Dionysiacum, fra la piccola folla di personaggi del l{uovo

Testamenlo (quasi un corrispettivo di quella dei filosofi contemporanei nella Vita
Isidori) emergono decisamente due personalità, oltre all 'autore: i l  suo maestro
Ieroteo e,  d ietro di  lu i ,  s.  Paolo.  Non c 'è alcun dubbio che nel la v i ta di  Damascio
analogo ruolo ebbero Isidoro e Proclo.

l lcr0î.oq - l lpórcl.oq; 
'Iepo0eoq - 'Ioi8ropoq; 

Arovóotog - AapúoKloq:
stesse iniziali188, stesse finali, isosil labia, isotonia.

Perché creare di sana pianta la figura di Ieroteo se non per ottenere una
perfetta, irridente simmetria?' 

E questo nome da dove spunta? E ignoto alla letteratura greca sacra e profana;
non compare nemmeno nel la sterminata onomast ica papirologica' tn;  i  pochi  casi
attestati nel Medioevo dipendono evidentemente dal personaggio dell 'Areopagita re0.

Certo, sul modello di grl"oOeoq non è diff ici le plasmare uno "IepóOeoq; ma sarà
proprio casuale che I 'unica occorrenzanota di "Iepo0eoq sia in un'epigrafe onoraria
per i  cadut i  del  409 a.C.,  esposta sul  v ia le che conduceva dal la c i t tà al la sede
del l 'Accademia""? Quel nome poi  dava nel l 'occhio,  perche preceduto dal l 'ormai
desueto segno H per indicare I 'aspirazione'n ' .

r8o  Cod .  l 8 l ,  p .  126  a  16 -18  Bekker .
' "  Come ta le,  verosimi lmente entrò a fàr  parte del  consig l io c i t tadino,  che forse poteva ancora

essere l 'Areopago ( la cui  at t iv i tà è s icuramente at testata nel la seconda metà del  IV sec.  d.C.:  IG l l l
p .  132 n '  635;  cf r .  Mnnr lNoete,  Prosopography, l ,  Cambridge 1971,336-37).

' t *  Non c i  sarà un' i ronica al lus ione al l 'uso monast ico di  cambiare i l  propr io nome con un al t ro
cominciante con la medesima lettera? Cfr. P. np MEEsreR, De monachico stattt ittrta disciplinant
byzantinam, Typis polyglottis Vaticanis 1942, 373-14; M. WAwRYK, InitiaÍio ntonasticct in l iturgiu
byzant ina,  Roma 1968, 6 l  .

r r ìe F.  PRErsrc;re,  Namenbuch, Heidelberg 1922: D.  FoReeoscnI .  Onomast icon al terunt
Papyrologicum, Mllano 1967 .lnfruttuosa e pure la ricerca negli indici del Supplementum epigraphicttnt
groecum.

'no Cfr. E. Tnerq R. WnllHER, H.-V. BEyER, Prosopographisches Lexikon der Palaiologenzeit.
4.  Faszikel ,  Wien 1980, 109- |  I  1.  L 'at testazione più ant ica -  fbrse d 'età g iust in ianea -  è in una piccola
tabella funeraria trovata nell'isola di Scarpanto (G. SuslNt, Sttpplemenfo epigrafico di Caso, ScarpanÍo,
Saro, Calchi, Alinnia e Tilo, <<Annuario della Scuola Archeologica di Atene e delle Missioni ltaliane
in Or iente>,41-42,  1963-1964,203-292: 243:  v.  P.M. Fnnsr:R -  E.  M,qrrHEws, I  Lexicon of  Greek
Personal Names, I, Oxford 1987, 231).

'n '  Ai  tempi  d i  Proclo I ' is t i tuz ione godeva di  un r icco patr imonio:  Fozio,  cod.  242,  p.  346 a
32-38 Bekker; ZtNtzeN, Dqmctscii..., 212-13.

1e2  IG  I  p .206 ,  n "  454 :  IG  m ino r  I  p .252 ,  n "  957  :  IG  ed i t i o  te r t i a  l l ,  p .782 ,  no  l l 9 l ;  c f r .
C.W. CrernMoNr, patrios Nomos. II. Oxford lgg3. 362. 3j2_74 e fis.. 4. Il nome è registrato in
Fnassn-MnrrHEws, A Lexicon. II. 232.
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S. Paolo aveva cominciato abilmente i l suo discorso all 'Areopago riferendosi
all'altarc da lui visto in città con la dedica A|NQITCI OECI, quel Dio che egli
veniva a far conoscere; ma alla fine aveva "rovinato" tutto, parlando di penitenza,
di giudizio universale e di un risorto dai morti. Fra i l generale compatimento e
gli sberleffr, solo Dionigi l 'Areopagita e alcune donne (di una sola si dà i l nome,
Damaris) gli avevano prestato fede (Atti degli Apostoli l7 , 22-34)"3. Lo Pseudo-
Dionigi, dopo aver negato'no, senza batter ciglio, tutti gli attributi divini enumerati
da Cristo stesso - l,oyog, g6g, (rrlr'1, ctì"r10e1c, poorì"eíc, oorpio, rve0po, ùiotr1q,
ficrîpoîîlq - fa culminare i l suo messaggio nell 'affermazione dell 'assoluta incono-
scibil i tà reciproca fra I 'esistente e Dio'n': oóte tcx óvtu aùtrlv (scil. tr lv núvrcrlv
aitíav) yrvóorer, fr a{rtq èottv, oóte crutrl ytvóorer tcr óvtcr, f i óvtu èorív'n,'.
Ecco la verità: A|NQITOI O @EO> rn7.

Damascio ha tanta confidenza in se e tanto disprezzo per la dabbenaggine dei
Cristiani da attribuire provocatoriamente a Ieroteo, come suo scritto .i[ i tul. 1u
s.  Paolo era impossibi le!) ,  un'opera di  Proclo,  con l 'unica var iante del  t i to lo
declinato al plurale (@eú"oytrcaì orotXetóoetE)"8.

Ma torniamo ai due episodi decisivi per accreditare la veridicità e I 'autorevolezza
del lo Pseudo-Dionigi :  la v is ione del l 'ecl issi  e la sua presenza al le esequie del la
Vergine.

Nulla di piu ovvio, per una persona con la preparazione e gli interessi di Damascio,
che inventare un nopúòo(ov astrale 'nn.  Per di  p iu,  egl i  avrebbe osservato i l
fenomeno a El iopol i  e in compagnia di  Apol lofane (nome ant i f rast ico -  g ià
osservammo - per lo spettatore di un'eclissi solare!). Anche se non e detto espres-
samente, i l  lettore avveduto capisce che Eliopoli dev'essere la città egrziana nel
Del ta.  Tuttavia,  I 'omonima El iopol i  presso i l  monte Libano e i l  s i to del le numerose
apparizioni di meteorit i - UFO, cui assistettero Asclepiade ('Aor),qnúòr1q: stessa
iniz ia le e f inale di  

'Anol" l ,ogúvqg, 
isosi l labia,  isotonia!) ,  l 'amico di  Damascio,  e.

tempo dopo, Damascio stesso con Is idoro200. Mava osservato che anche I 'El iopol i
d'Egitto e sarcasticamente allusiva: lì infatti - secondo Horapollon - la Fenice,

'n t  Cfr .  G. ScHNrtoeR, Die Apostelge,schichte, I l .  Tei l ,  Freiburg-Basel-Wien 1982,227-44.
rea Ovviamente rcrO' ùnepoplv: cfr. Epistula IX 3 : p. 202,10.
'n 'Si  veda. per contras ' to, la I  le t tera ai  Cor inzi  13,12:  B).éropev ycrp úprr  òr '  Èoóntpou èv

cnviypcrtr, tóte òè npóorrltov Ttpog rrpoorrlf iov' óptr ytvóor<,1 èx pépouq, tote òè enryvóoopcrr

5o0ò9 rcrì eneyvóo0r1v. Cfr. W. ScuRAGe, Der erste Brief an clie'Korinther.3. Tellband, Zùrich-
Dùsseldorf  1999, 309- l  5.

"6 Theologia mystica, V : pp. 149, | - 150, 9.
'n' Per una sintesi crit ica degli studi su questo grande tema storico-religioso v. C. ONlsRerre

Tovvest MonescHttlI, Per un bil incio dl Agnóstos th"eos, in E. NonoeN. Dilignoto, Brescia 2002,
9-122.

Cfr. supra, p. 304. Cfr. E.R. DooDS, Proclus. The elements of theology, Oxfbrd 1963r. Lo
studioso vede nello Pseudo-Dionigi un "unknown eccentric who within u g.n..it ion of Proclus' death
conceived the idea of dressing hú philosophy in Christian draperies anJ passing it off as the work
of a convert of St. Paul. Though challenged 6y Hypatius of Ephesus and òtherslin offìcial quarters
the fraud met with complete and astonúhing suóóess. Not only did the works of 'Dionysìus the
Areopagite' escape the ban of heresy which ì'hey certainly merited,..." (pp. xxvi-xxvii).

l l ]Cfr  Epistu laVl l2:  p.  169,3-4:  napcxòó(oq rQ r l l , ie  tqv oel . r lvr lv  èpnínroooav ètopdrpev.
200 Fozio, cod. 242, p. 342 b 26-31 Bekker, ZrNrzEN, Damascii..., 138.
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simbolo dell 'ùnoratúotaorq nol"u1povtoq, dopo aver generato un figlio dal

proprio sangue, andava a morire ed essere sepolta2o''

perché mai uno avrebbe dovuto inventare la storia dei funerali di Maria invece

ai innnit. altre? La biografia di Damascio 1o spiega senza difficoltà. E la traspo-

sizione.di un ricordo dell 'adolescenza: la morte della "santa" Edesia, della quale

ó fE Al,log Xopòg t6v grl"ooógolv rcrì ò ropu<poîog llporl"oq avevamo

ammirato la virtu; davanti al corpo della defunta il giovanissimo Damascio recitò

il suo éngtvoq esametrico'ot. Così, intorno al corpo della Vergine si radunarono,

oer contemplàr lo 'o ' ,  i  d iscepol i  e gl i  Apostol i  insieme a Pietro ( l tetpog!) ,  n
ropuqgicr icì npeoputútq t6v Oeol"oYov crKpornq; poi ciascuno, per quanto

ne era capace, elevò un inno di lode'oo.

La concezione delle due opere sulla gerarchia (celeste ed ecclesiastica) è cosa

niente affatto strana per una mente neoplatonica'o'; né I 'opuscolo sulla Theologia

mystica o le epistole hanno qualche originalità come genere letterario. Diverso i l

càso dell 'opera maggiore, 1l De divinis nominibus'. non è la trattazione di un

problema teologico, né I 'esegesi di un testo sacro, bensì l 'elenco e I ' interpreta-

zione di epiteti della divinità. Un lavoro del genere mancava di una tradizione'0",

ma aveva - a ben guardare - un precedente scandaloso: I 'esattamente omonimo
povoBrpl"oc, IIepì 1eíav ovoparav di Porfir io, I 'autore della piu ampia e aggres-

siva confutazione del Cristianesimo, ó rutù Xprotravóv egÓBptoîov yl.óoouv

nvqocrg'o'. In quello scritto, totalmente perduto, i l  f i losofo avrà discusso del

valore dei nomi divini óoqpa e púpBapcx,, a suo giudizio inesistente, poiché la

divinità guarda al senso sostanziale delle parole. Gli replico Giamblico asserendo
il contrario, cioè i l loro carattere simbolico, la loro connessione con la natura
stessa degli dèi; tanto piu sacri quanto meno comprensibil i 'ot, essi vanno conser-

20' Hieroglyphica ll 57 : pp. 170-71 Sbordone (Napoli 1940).
'ot Cfr. supra, p. 322.
203 De divinis nominibus Il l 2: p. 141, 6-7: èrc\ trlv 0eav toù (coapXrro0 raì Oeoòó1ou

oópcrroq ouvel"rlì"ó0opev. Nella Zita Isidori Damascio racconta ch'egli tornava spesso a contem-

plare la statua di Venere armata, davanti alla quale persino gli capitava di sudare per lo stupore e la

gioia: toOto o0v oeaoúpevoq íòpotocr pèv "bno 0úpBoug rcxì èrrl,r1(eotq' oÓto òè t4v VUXnv
òtetéoqv ùno rfrg eògpooóvqq, óote où1 oîóg te frv oírcròe ènavtévcrr, ro),}"únq Eè anròv

ènuvaotpégerv enì tò Oecxpcr (Fozio, cod. 242, p. 342 a 8-12 Bekker; ZINTZEN, Damascii..., 122).
204 De div in is nominibus l l I  2 :  p.  141,  4-10.
'o '  Cfr .  ad es. ,  Roquu,s,  L 'univers,35-67:50;  Lt l r -n,  Int roduzione,554-57.
tnu Cfr. G. SruonrutuNo, Anecdota Varia Graeca musica metrica grammatica, Berolini 1896,259.
)u 'Suda s.v.  f lopgóprog:  i l  I Iepì  1eíov ovopatav a 'sta a l l ' in iz io dal l 'e lenco bib l iograf ico.

Per i Kaca Xprcttaviv ),oyot ré resta fondamentale A. voN HRRNecK, Porphyrius, "Gegen die

Christen", I5 Bùcher, <Abhandlungen der Kóniglich Preussischen Akademie der Wissenschaften,
1916, Phi losophisch-Histor ische Klasse>>, I  (Ber l in l9 l6) .

208 Kcrì òr'1 ràv óyvootoq, îlpîv ùfiúp1n (scil. o orpBol"rKoq XcrpdKtrlp), crùto to0to èotrv
a{rto0 tò oepvótcrtov'rpeittrrlv yóp èortv i '1 óote òrcnpeîo0crt eiq yvdlorv: G. PRnrsev,Jamblichi
De mysteriis l iber, Berlin 1857,255 l1-13 (il capitolo attinente è 7, 4-5 : pp. 254-60). Cfr. L.G.

WnsrEnrNrc, Damascius. Lectures on the Philebus, 15 F 24 M. ZeHasoN, Porphyre et le Moyen-

Platonisme, Paris 2002, 278-79.
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vati intatti, óonep iepa óouì"cr, nella forma egiziana, perché furono gli Egizi ad
avere per primi relazione con gli dèi.

Ancora una volta, con audacia straordinaria, Damascio provoca il lettore
cristiano, sicuro che questo, credulone e ignorante, non vedrà neppure un vessillo
sventolato sotto gli occhi.

Nel De divinis nominibus I'oggetto della ricerca è, appunto, r1 iepa t0lv 0eoì.óyotv
ùpvoî,oyicr 20e: un tema super parles rispetto alle polemiche teologiche del presente
e del passato, tanto piu che I 'unica fonte considerata per questa onomastica divina
è la Bibbia2'0. Tuttavra, nella documentazione scritturistica dell 'autore c'è una
clamorosa lacuna, un'omissione che ci si domanda come avrebbe potuto sfuggire
a un pio cristiano, cioè i l Padre nostro (Matteo 6,9-13; Luca ll,2-4),la preghiera
insegnata da Cristo stesso su precisa richiesta dei discepoli - l latep ayruoorltrrl
tò óvopú oou (Luca) - la quale, per giunta, è preceduta in Matteo (che offre il
testo piu ampio) da un'esplicita condanna delle l i tanie paganet". Così, fra i"nomi
divini" (&ycrOoq, óv, (ror1, oogóq, òóvuprg - òrrcrrooóvr'1 - oúrîî]pru, p.é.yu -
prKpov, . frcrvrol(p0.r(Uùp ncrl,uróq, eiprlvq, úyrog ayirrlv Boorl"eòq
Baorl.euovîrrlv * róproq rupíclv - 0eog tóv 0e6v, tél,etov - év) manca appunto
quello di "padre", cioè lo specifico della rivelazione cristiana: v. la Lettera ai
Galati 4,6: 6rt. òé eote uioí, efuneoterl,ev ó Oeòq ro rcve0po toù uioo cùro6
eig toq rapòícrq nlróv rpa(ov' ùBBo o noîî1p' óote oùrcétr eî òoOì,oq, crl,l,ù
uiog' ei òè uióq, roì rl,r lpovopoq òtcr 0eo0 ' ' ' .

Ovviamente, nutrlp ricorre piu volte nel corpus areopagitico in occasione
delle distinzioni trinitarie, e I 'autore potrebbe difendersi dicendo d'aver scelto i
nomi divini che si riferiscono al Dio uno, non alle singole persone. Fatto sta che
il concetto di Dio-persona, soggetto di 0el,r1pcr, è quanto mai sfumato, anzi,
impercettibile ''', e nella Theologia mystica fisrtìp e uióq vengono persino sostituiti
dalle astrazioni di nutpornq e uiótr'1q 2r4.

Il Dio dello Pseudo-Dionigi ha tutti i  nomi e nessuno: tutti, perche tutto da

20e De divinis nominibus | 4 - p. l lZ, g.

.2ta lb id. , l  I  :  p.  108,6-8:  ra0ól .ou torycrpo0v où to) ,pqréov eineîv oóte pr lv  Èvvof locr í  n
nepì tfrg ùnepouoíorr roì rpugícrq Oeótrltog' Trcxpo ra Oerrrlòdlg npîv èr ròv iepóv ioyíolv
ernegcropéva.

Matteo 6,7-8: rpooeulópevor òè prl Bartcrl,oyforlre óonep oi èOvrroi' òoro0orv yap
ótt^Èv rfr nol'ul,oyícr cròtóv eioorouo'Oîloovrcx,r' pt1 oéu opor<oofrte crùroîq. oîòev yap o noiqp

31,9Y. crru lpetcrv éyere apo toO ùpdq aitfocn cròróv. Cfr. J. GNTLKA, Das Matthciusevangelium,
l .  Tei l .  Freiburg-Basel-Wien 1986, 209-10.

212 lbid., 216-17 ; F. MussNEn, Der Galaterbrief, Freiburg-Basel-Wien 19773, 274-76.

. 
'" V., per contrasto, Matteo 6,10; Marco 14.36: oBPo ó n"rip' navra òuvató oou ncrpéveyre

19 notrlptov toOto ùn' èpo0' ù1.1.' où î,r Èyò 0él,ro, ol.l.o rî oó (cfr. GNlr-xA, Das

lp1t!\7tse_vangelium, 220-21; R. Pescu, Das Markusevangelium, II. Teil, Freiburg-Basel-Wien 1g77,
390-9ll: Lejtera agti Efesini 1,9-10: yvropíoag rlpîv to puo"t1plou ro0 oel,r1p"ctog aòtoO, rcrtcr
trlv eÚòortav aùtoO, fiv npoéOeto èv crùrQ (cfr. R. ScuNecrENBURG. Der Brief an die Epheser,
Z.u!"-tt 

-1982, 55-7).l l passo dionisiano piir esplicito in questo senso è forse De ecclesiasîica-hierar-
chial 

J : p 66. 8-ll: taótn òè tfr núvtrov ènérervcr'0ropXr*r"útn parcrprótqtr... oél.r1pa pév

9911v tì l,oytrtl ototlpícr tdlv rcr0' rlpdg te rcrì ùnèp rlpdg oùor6v. V. anche De divinis nominibus
V  8  :  p .  1 8 8 ,  6 - 1 0 .

- .I 'o Cioè, al posto dei npóoona le loro i6rotqreg (cfr. lo scolio a De mystica theologia ll l :
p.  146,  1-4 in PG 4.  424 D\.
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Lui gradualmente deriva e in tutto Egli è presente; nessuno, perché è al di là di

tutto 2's.

In questa assoluta indetermi natezza uno potrebbe legittimamente domandarsi

quale s ià la novi tà del la Buona Novel la ' 'u '

nn.tr. se, dopo aver riconosciuto la oqpayiq dell 'autore nel molteplice

onomastico sopra indicatot't, l 'ònere della prova mi pare spetti ormai a chi

negare che lo Pseudo-Dionigi .sia Damascio, due aspetti ancora devono

coísiderati: la sua cultura cristiana e la congruità sti l istica.

DAMASCIO. AUTORE DEL CORPUS DION''SIACUM 329

di Arsenio, un Samaritano (come Marino, maestro di Damascio t"), al servizio di

Teodora. I l  favore del l ' imperatr ice gl i  aveva permesso di raccogliere grandi

ricchezze; era persino membro del senato. Per pura convenienza si diceva cristiano;

in realtà dava ogni appoggio a suo padre e a suo fratel lo, che a Scitopol i  -  la

loro città - non solo difendevano la tradizione samaritana, ma compivano gravi

violenze contro i  Crist iani:  tant 'e che questi  un giorno insorsero e l i  l inciarono.

provocando così una serie di disordini in Palestina. Nonostante Arsenio fbsse i l

br incipale responsabile di tutto questo, la coppia imperiale si l imito a vietargl i

i ' ingtérso a pa lazzo,  e  so lo  dopo ins is tent i  r ich ieste  de i  Cr is t ian i .  Che escogi tò

Arsénio perr iguadagnare le grazie di Giustiniano? Durante i l  suo esi l io dal la corte

si dedico al lo studio e divenne un conoscitore t6v tv Xptotruvoîq òoypútolv

&núvtrov, così da poter accompagnare ad Alessandria, per dargl i  man forte, Paolo.

i l  nuovo pat r iarca ca lcedonese.  I l  che però d isp iacque a l la  rnonof ìs i ta  Teodora"5.

b) Quanto al lo st i le, Damascio mostra di possedere almeno tre registr i :  del narratore

sornione, del dialett ico snervante, del mist ico l i r ico. Dei primi due non occorre
qui portare esempi. Ma, prima di vedere qualche saggio del terzo, conviene leggere

i l  g iud iz io  d i  Foz io  su l lo  s t i le  de l la  V i ta  Is idor i " " ,  isp i ra to  a l le  categor ie  de l l 'e -

stet ica ermogeniana:

Nello st i le, per la maggior parte del lessico ( l"e(eov), tende non lontano dal la chiarezza.
ma ha pure qualcosa del le altre fbrme (iòedlv) che per i l  lessico ( l ,e(eot) si  caratteriz-
zano'.  intendo l 'aspra, per la quale i l  suono s' inasprisce, quel la che al larga la voce e quel la
che si prende l ibertà poetiche, sia pur raramente. Plasmano i l  suo discorso le espressioni
traslate, senza scivolare in sgraziate fieddure o dirupate metafbre, nla per lo piu procurando
di per se stesse dolcezza e gradevc-r lezza. Tuttavia, pur essendo chiaro nel la maggior parte
del  less ico,  non è p iu  ta le  per  I 'economia compless iva de l  d iscorso.  ln fa t t i  la  cost ruz ione
(ouv0r'1rr1) piir che una costruzione è una stranezza (rcxtvonpénero) e l'addobbo (neptBol,rl),
generando spesso tedio, con la sua preminenzafa ombra al la chiarezza e a ogni altra cura
sti l ist ica. Percio i l  discorso, pur potendo essere altr imenti  gradevole, e priro, per le ragioni
dette, del la gradevolezza che avrebbe potuto off i i re, se quegli  eccessi fbssero stat i  l imitat i .

Questi  addobbi non sono del t ipo di acuto pensiero, che seducono e innervano l ' ivacità
(coi qual i  ci  si  potrebbe adornare come conviene), rna cornuni e superfìcial i ,  che fànno
germogliare efflorescenze senza necessità d'uso e di circostanza"'. Le lìgure retoriche
(oXqpotcr),  se non fbssero per lo più t irate troppo in lungo nei periodi,  non sarebbero
private di una mescolanza armonica e opportuna neppure dal fatto:r* di nrirare prevalen-
temente al grandioso e di mancare di varietà. Nel suo dire abbonda i l  tono teso e pungente,
ma anche questo spesso si dissolve, non in virtu di una mescolanza e di una fusione del le
forme - i l  che sarebbe ott ima cosa -, ma perché è t irato in bassc'r dal venir meno del
lessico e degl i  altr i  elementi di tal fatta, che danno tensione e turgidezza al lo st i le. Invero,
cio capita a molt i  cultori  di questa singolare qual i tà; ma non va a lode di chi non abbia
saputo mantenere un ònere addossatosi oltre le proprie forze. Ma questo è - per dirla in
breve.- un giudizio sul la scri t tura. Sul biografo ci sarebbe probabilmente ben altro ancora.
Infatti, che bisogno avrà di una forma così autoritaria? È un modo da legislatore e di

220 Y. supra, p. 320.
t" Cfr. MeRlNoRr-r-, The pro.topography. lI, 152-53.
2 '6 Cod. l8 l ,  p.  126 a 4l -b 39 Bekker.
'21 Leggo, a p. 126 b 19 Bekker, oòò' é<g> to.
228 Leggo, a p. 126 b 23 Bekker, tò ratà con A (to pn

gloco
vog l ia
essere

a) premesso che una persona cosciente di giocare una partita con una posta

iimensa (nel nostro caso nientemeno che la metamorfosi della religione cristiana

nel paganesimo fi losofico che si voleva sopprirnere) non dovrebbe arretrare davanti

u nèrr-unu fat ica,  pur di  v incere' ' ' ,  è impossibi le che un intel let tuale di  quel l 'e-

poca ignorasse del  tut to i test i .  i  dogmi e i r i t i  del la Kpcrto0oo òó(u' ' " .  [Jno

itimolò particolare alla conoscenza della Bibbia aveva poi, di sicuro, chi - come

Asclepiade, I 'amico di  Damascio,  nel  quale c i  s iamo già imbattut i ,  espert issimo

di t raàiz ioni  egiz ie,  ant iche piu di  30.000 anni220 -  mirava ad accordare f ra loro

le diverse relif ioni, a comporre una t6v Oeo]"oytóv crficro6)v oupqrrlvícf,v22r' Ma

lo stesso Damascio mostra nel De principiis interesse all 'etnografia religiosattt.

Ol t re al la Bibbia,  che bisognava leggere per diventare Dionigi  l 'Areopagi ta ' l

Un estratto dei canoni dei concil i, una l iturgia, I 'opera di qualche teologo come

Gregorio di Nissa tanto per capire che la strada era spianafa"'. Pochi l ibri. E per

una mente ayvezza ai  labir int i  aporet ic i  del l 'Èv óv,  del le monadi,  t r iadi ,  enadi .

ecc. della sua f-rlosofia, scrivere rl Corpus Dionysiacum sarà stato un "divertisse-

ment", di cui la parte piu diff ici le era costruire la cornice pseudo-storica.

Un caso del la stesia epoca ci  togl ie -  d i re i  -  ogni  dubbio sul la possibi l i tà di

improvvisarsi  teologo cr ist iano. Procopio negl i  Anecdota (27 ,6- l3)  racconta infat t i

) 1 5  D e  d i v i n i s  n o m i n i b u s  I 6  -  p p .  1 1 8 , 2  -  1 1 9 . 9 '
. 'o Mèrita d'essere ricordato il giudizio di Lutero in De captit, itaÍe Bahylonica ecclesiae pruelu-

d i t rn t  (D .  L la r t i n  Lu the rs  Werke ,6 .  Band .  We in ta r  1888 ,562 .8 -12 ) :  I n  
'Theo log iu ' ve ro  'mvs t i c ' a "

quam sic inflant ignorantis,sinri quir{am Theologistae, eÍiam pernitiosissimus esl, plus plutonisans

quam Chri.siianisai,s, ita ut nollem Jidelem animttm his libris operam dare quctm minimam. Chrislunt

ibi od"o non disces, ut, si etietm scias. omittas. Experltrs loqttor.

" '  Pp.  324-26.
,'t Cfr. Fozio, cod. 242, p. 337 a 25-27 Bekker: rprÀonovíav útpotov, o{rr éòocrv trlv ryuil1v

fipepeîv É<oq rÌv ènì tél"oq é1.0n to0 ruvrlleoíou, ó èott tfrq al,qOeiog n eÓpeorq. ZtNrzEN.

D u m a s c i i . . . . 5 4 .
' ' n  Foz io ,  cod .242 ,  p .352  a  l 4  Z tN tzEN.  Damasc i i . . . , 25 l .
'u  Suda, v.  

'Hpoíoroq;  
ZtNrzEN, Damasci i ' . . ,  139'

'2t Ibid.
r2.  L.G. WEsrrnrNr (1)  -  J .CoMeÈs, Damascius.  Trai te des premier"s pr incipes,  l l l ,  Par is l99l '

159-67.  Per le t radiz ioni  or iental i  la  sua fonte pr incipale è d ichiaratamenîe Eudemo. L 'assenza det

Giudei dipenderà da una scelta del fi losofo aristotelico (nonostante che Teofrasto si fosse occupato

di loro nei nepì eúoepeíaE: v. M. SrEnN, Greek and lcttin authors on Jews and Judaism, I, Jerusalem

1976, 1O-12 icitazione da-Porfirio!]) o di Damascio, intenzionato a occuparsi del giudeocristiane-

simo in ben altro modo?
r23 Basti rimandare al volume di LIt-ln, Neupleilonisches Gedctnkengttt. xcrtcr M, Haury).
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comando. A che la tensione, tanto addobbo e una costruzione della frase così inusitata?
Ma di ciò basti.

Nei pur cospicui frammenti della Vita Isidori non appare, almeno ai miei occhi,
uno stile facilmente e del tutto comparabile con la descrizione che ne dà Fozio
in base alla lettura dell 'originale integro.

D'altra parte, certe caratteristiche delineate dal crit ico si potrebbero ben
applicare all'autore del Corpus Dionysiacum'. il tono autoritario che non ammette
rèptictre (minimamente scalfito da qualche rara espressione di falsa modestia22n);
il periodare esteso oltre misura, con costruzioni della frase non bene articolate,
ma addensate in un'unica mole strana e pesante; i l  continuo e unicorde accresci-
mento all ' insegna del {lnep e di analoghi addobbi230.

Ma leggiamo ora tre pagine mistiche di Damascio. Scelgo la prima dalla Vita
Isidori, dove parla dell'atteggiamento religioso del suo maestro:

Chiaramente egli non amava il presente stato delle cosett ', oé era disposto a venerare le
statue, ma aspirava direttamente agli dèi nascosti dentro, non nei sacrari, ma nel segreto
stesso - qualunque esso sia - della totale ignoranza. Come dunque poteva aspirare a tali
dèi? Con un formidabile amore'3t, un mistero anch'esso. E anche I'amore chi altri è se
non uno sconosciuto? E clte sia quel che diciamo lo sa chi I 'ha provato, ma enunciarlo e
impossibile e pensarlo niente affatto facile"'.

Ancor più intensi questi brani dal De principiis:

Se dunque uno, ponendo quest'aporia, dicesse d'accontentarsi del principio dell 'Uno e
aggiungesse la conclusione: che noi non possediamo pensiero o congettura più semplice
dell'Uno (come potremmo appunto congetturare qualcosa al di là dell'estrema congettura
e dell 'estremo pensiero?); se dicesse così, compatiremo la sua congettura (una simile
speculazione è infatti impercorribile e non ci son mezzi per venirne a capo); tuttavia noi
dobbiamo eccitare, in base a quanto ci è piu noto, le nostre segrete doglie verso la segreta
percezione - non so come dire - di questa superba verità "'.

"n Come in De div in is nominibus XI I I  4:  pp.230,  16 -  231.  l ' ,  De coelest i  h ierarchia,Xl l l
4 :  p .  4 9 ,  1 3 - 2 0 .

230 Verba magnifica, oratio grandiloqua, amplificatio tragica... novo quaedam... et inusilata
orationis maiestas... Nullum similem scribendi stylum continuum natura humana hactenus enixa est
(MoRtNus,  Commentar ius de Sacr is. . .  [v .  n.  79] ,  33,  34,  5 l ) .

t I  Cioè i l  dominio del  Cr ist ianesimo.

" ' S u  é p o g  c f r .  D e  d i v i n i s  n o m i n i b u s  I V  l l - 1 5 :  p p .  1 5 6 ,  l  -  1 6 1 , 5 .
2rr  Fozio,  cod.  242,  p.  338 a 2-10;  ZrNtzeN, Damasc' i i . . . ,  64:  Af l l "og ò ' îv  oùr cxycrndlv rcr

napóvtc, oóte tcr cryú),patcr npooruveîv èOé),rov, al,l" ' t iòn Én' aùtoòg roùg Oeoùg iépevog
eíoor rpuntopévor-rg, oùr èv ùòótorg, ù1.), 'èv aùtó tó crnoppfirro, ó tr noté Éotr, rfrq navteì.oOq
ùyvoro'icrq. rdrg o0v Ér' crùtoìrg íeto roroúrouq óvtag; épotr òervQ, crnoppr'1trp rcrì toótq' rcxì
tíg òè ú),),og il cxyvrootoq rcrì o éprrlq; rcrì tívcr toOróv gopev, íosorv oi nerpcrOévteq, eineîv
òè còóvcrtov, rcxì voflocrí ye oùEèv pdl")"ov pgòrov.

t t 'WESTERtNrc-CowtsÈs,  Damascius Trai té des premiers. . . ,  l ,  6,7-16:  Ei  ò"  o0v tcrOró t rq
cruopoópevog l,éyor apreîo0cr tî crpXî toO èvóq, roì npootrOeíq tov roì"ogdrva, óg oùòè
évvorav oùòè ùnóvorav é1opev ùnÀouorépcrv tot èvóg - nóg o0v ùnovorloopev enérervó tr
tfrg èo1útqg ùnovoíag re rcrì èvvoícrq; - eí trq tcrOtcr gúorot, ouyyv<rloópe0a pèv ctùtQ tfrg
ùnopiug (&Botog ycrp óq éorxe rcrì crprllcrvog n torúòe gpovtíg), crl"l" 'óproq er tóv r'1pîv
yvtrlptpocép<ov avepe0rotéov tcrg év fipîv crppntoug òòîvcrg eig trlv &ppqtov 1oùr oîòct ónorg
eíno) orvaio0qorv rfrg ùnepq<póvou tcrórqq ùl,q0eicrq.

DAMASCIo, AUToRE DEL coRpus DIoNysrACuM 33 i

Tale essendo l'Uno, così dobbiamo congetturare anche il mistero: che sia dunque un unico,
segreto ricettacolo "t di tutte le cose, tanto segreto da non essere neppure uno, e neppure
un ricettacolo, e che nemmeno sia neppure segreto. E qui abbia fine I'audacia del nostro
discorso, chiedendo perdono agli dèi di questo rischioso desiderio 2'u.

Dio è dunque oltre il limite estremo del pensiero umano, per quanto in alto riesca

mai ad arrivate.
E impossibi le farsi un' idea di Dio piu raff inata. Ma così è I 'uomo che definisce

cosa sia Dio; non è Dio che r ivela se stesso, magari,  scandalosamente, come

I'uomo non lo immagina.

I l  punto d'arr ivo del la speculazione di Damascio e i l  medesimo del lo Pseudo-

Dionigi " '.

Come diffondere i l falso? Far apparire le opere di Dionigi I 'Areopagita ad Atene
sarebbe stata la scelta piu ovvia; ma lo sconsigliavano valide ragioni: in una città
piccola è difhcile custodire i segreti; soprattutto. Atene non era un cuore pulsante
della cultura cristiana, in grado di far circolare i l virus nell ' intero corpo della
Chiesa. La soluzione stava davanti agli occhi. Alessandria: la megalopoli, i l  centro
dei commerci, I 'erede della cultura greca ed egizia, la fucina del pensiero teologico,
la sorella neoplatonica d'Atene; dove si trovavano intellettuali capaci di mantenere
i segreti, anche sotto tortura 2r8.

E appunto ad Alessandria nel 525 ca. - come vedemmo "' - appare i l primo
lettore dell 'Areopagita, Severo d'Antiochia. Ma non mi sentirei di escludere che
Damascio,  a l  suo r i torno dal la Persia,  stabi l i tosi  a Emesart t ' ,  da l ì ,  con ogni
opportuna cautela, favorisse le sorti della sua opera, sollecitandone indirettamente
latraduzione siriaca di Sergio di Rhesaina e I 'esegesi di Giovanni di Scitopoli" '.
Emesa è nella Celesiria, i l  tradizionale corridoio di transito per cose, uomini e
idee, fra Antiochia, la Mesopotamia e I 'Egitto.

A questo punto verrebbe spontaneamente da obiettare come una simile tresca
potesse sfuggire alla polizia di Giustiniano, al suo occhiutissimo controllo delle
opinioni religiose 242. Io non escludo affatto - anzi, ritengo piu che probabile -

" 'Cfr .  De div in is nominibus IX 9 :  p.213,  l3:  t f r  núvtc, tv cro1ere neproXî.
t3u WESIERINT - Cotr,teÈ.s, Damascius Traité des premiers..., I,61, 1-6: Tqì,rroótoo òè óvtog

toO èvó9, rcrì to anópprltov oótr,rq 'bnovorlteov, óg úpc núvtrov eîvar picxv crnópprltov fiepro1qv,
oÓ1<o-q crnóppr'1tov óq pîlòè piav-eîvcrr, pr1òè neptoplv, pr1òè eîvar'pr1òè anópprltov'nepì frg
rcrl òîl népug è1etro npîv n to0 l,oyou nponérera, ouyyvótrrîlv crìroOocr'ncrpa Oedrv tfrq napanv-
ouveunrr lq ruúrqg npo0upicq.

"t Cfr. LTLLA, Pseudo-Denvs. 143-45.
"t Cfr. supra. pp. 320-21.
"n  C f r .  sup ra ,  p .313 .
t'o Cfr. supra, p. 320.
2ar Cfr. supra, pp. 3 l4- 16.

. :t Cfr. l ' incipil del l,óyoq, contro Origene inviato dall ' imperatore al patriarca Menas: 
'Hpîv

pev oei onou8q yéyové te raì éotì to c{v opOr1v rcrì ùpópqtov niottv róv Xproncrvóv ...

919paXov òta núvtcov gtl"ótreoOcn, rcrì taórr1v npórqv tóv cÍ},ì"<rrv tr'1v gpovtíòo trOépeOa.
Alla dichiarazione di principio segue I'accenno al rapporto degli informatori: frl,Oev eiq fipdq óg
ttveq, ... 

'Clptyévoog 
te roì. r6v 

'El"),qvrr6rv 
rcrì 'Apetovtrdtv 

rcri Mcrvtlcrrrdrv oùco0 òoypótrov
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che I' imperatore sia stato informato di queste strane opere apparse all ' improv-
viso, e che le abbia persino lette di persona. Con lo spirito pratico del polit ico
avrà cercato anzitutto se contenessero affermaziom contro 1l Credo di Calcedonia
o, al l 'opposto,  ta l i  da rendere piu di f f ic i le la conci l iazione coi  monof is i t i .  Non ne
trovò; vide piuttosto che, nell ' insieme, erano testi buoni per accomunare le due
parti2^3;-e al ministro che I 'avvertiva dei forti sospetti si trattasse di un falso,
scritto addirittura da un fi losofo pagano, I 'Augusto si sarà forse degnato di rivelare
il suo pensiero, che così osiamo immaginare: "Può essere, anzi è probabile. Ma
quest 'uomo -  che I 'abbia fat to a posta,  o no -  mi ha reso un grande serviz io,  p iu
dei  miei  migl ior i  general i :  poiché dimostra come la piu r ig ida gerarchia s ia la
ver i tà del l 'esistente e che I 'arcano circonda I 'autor i tà suprema. Nessun tr ionfo
potrebbe dare tanta sol id i tà al  mio potere quanto queste idee radicate nel le
menti" 2ot.

*

In quegl i  stessi  anni  Menas dava gl i  u l t imi  r i tocchi  a l  suo grande dialogo platonico
IIepì no)trtrcfiE értorl lpqE"5. Egli era coetaneo di Damascio, forse di pochi anni
piu giovane. Probabi lmente idue si  erano conosciut i  da student i  in Alessandr ia.r) '
poi  le loro strade si  d iv isero.  Menas intraprese una fbrtunata carr iera nel lo Stato,
assurgendo fino ai supremi vertici: prefètto del pretorio due volte, prefetto di
Costant inopol i ,  patr iz io.  Membro del la commissione che sovr intendeva al l ' im-
presa immensa del  Digesro (edi to i l  l5 dicembre 533);  col lega, quindi ,  e col labo-
ratore di  Tr iboniano; in relazione diret ta con la coppia imperiale.  A lu i  Giust in iano
il 7 aprile del 529 indirizzò l 'epistola con la quale dava forza di legge alla prima
edizione del Cotlex. Un uomo dunque che, come pochi altri, conosceva dall ' in-
terno, tenendo le stesse leve del comando, come funzionasse la gran macchina
del l ' Impero.

Ma il quotidiano, indispensabile pragmatislîo non aveva soffocato in lui la
cur iosi tà intel let tuale.  Col t ivava inf-at t i  un ambizioso progetto:  def in i re una pol i t ica,
una forma statale, che non fosse l 'esito - magari giustifìcato a posteriori - dt
questa o quel la cont ingenza stor ica,  bensì venisse dedotta in maniera "scient i f ìca"
dagl i  stessi  pr incipi  del l 'E,ssere.  Queste crpluí  sono le medesime -  ovviamente,
diremmo - di  Damascio/Dionigi :  la der ivazione gerarchicamente progressiva del
tutto da Dio'o'; i l  male come abbandono del posto ricevuto, ovvero quale difetto

crvtrnoroùvtcr  (E.  Sc'swnRlz.  Col lect io Sabbai t iccr .  Berol in i  1940, 189,2l -36):  v .  Procopio,  Anecdotcr
l, 2: oóre yap òro),cr0eîv ni,r104 rcxtcrorónolv oîov te frv.ra '  Nonostante I 'episod. io del  532:  cf r .  supra,  p.  310.

"'Cfi. D. O'Mennt, Evèques ef philosophe.v-rois; philosophie polit ique neoplatonicienne t'he:
le Pseuclo-Den),s, in Den1,s l 'Aréopogite, ed. ANore, 75-88: 87 n. 43.

2 '5 L 'opera appare esser stata compiuta f ia i l  -532 e i l  533,  v.  Mtzz,uccan, Menae patr ic i i . . .  (ed.
2002 [cf i .  inJ i"a,  n.259D, XV. Per una valutazione t r losof ìca v. .  da ul t imo, D.  O'Mnnn t ,  The Just in iani t '
Dialogue On Polit ical Science and its Neoplatonic Sourc'es, in Byzantine Philosophy and its Ancienl
Sourc'es. ed. by K. IEnoorrnoNou. Oxfbrd 2002, 49-62.

"u Menas è un santo egiz iano (cf i .  The Copf ic 'Encyclopedizr ,  New York 1991, 1589-90) e i l
suo nome era particolarmente difluso in Egitto: MRRTTNoRLE, The prosopography 11.754-56; l l l.
874-83. Cfi. C.M. MRzzuccut - E. Merelu, La doÍtrina dello Stato nel dialogo "Su/ta scienzct
polit ica" e il suo aulore, tn Il mondo del diritto in epoca giustinianea, a c. di G.G. ARcHI, Ravenna
1985,209-23.

'o' nepì nú,tnrcfig ènrcrr11t4E V I l8-21, 134-36; cfr. De divinis noninibus lV 4: p. 147,4-15.
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di tsotótqq (mentre la pace sta nel conservare la propria iòrótr1q, nel òp0v to
'écruróv)z+a;là dinamica della riconversione (cxvayalyú, €7lroîpoqr'ì) dell 'Universo
al l 'Uno or ig inar io 'on.  Così al la gerarchia Dio-angel i -uomini  (con le opportune
gradazioni interne) si affianca quella di imperatore-ottimati-popolo (anche qui con
lari gradini. quali le due classi di tÍprotor2'u).

Come Dio è a contat to immediato solo con la piu al ta schiera angel ica,  così
I ' imperatore dovrà trattare direttamente soltanto con la decina di ministri princi-
palitt ' . Monarchia, oligarchia e democrazia non sono piu fra loro alternative, ma
gerarchicamente contenute una nell 'altra'. le corporaziom, in cui e ordinato i l
popolo, esprimono i loro bisogni e desideri agli ottimati, che fatti l i  propri. l i
comunicano al monarca tt2.

Uno degl i  aspett i  p iy interessant i  d i  Menas teor ico del la pol i t ica (un
onest'uomo, che confessa la necessità di ricorrere alle auctoritotes:sr) è la sua
attenzione ai provvedimenti operativi per tradurre le idee nella realtà. Si trovo
così costretto ad affrontare un tipo di problema del quale ai f i losofi e ai teolosi
era fatta grazia. Essi infatti non dovevano suggerire i modi per scegliere Dió,
mentre sul  patr iz io gravava i l  cónrpi to di  indicare le norme per la s i rccessione
imperiale- Nonostante I 'accorgimento di  r icorrere inf ine al  sorteggio f ia i
candidat i " ' ;  nonostante spett i  a l l ' imperatore imporre questa legge cost i tu i ionale, ' , ,
la sua proposta ribaltava I 'ordine gerarchico: i l  futuro monarca e scelto dasli
ot t imat i ' iu (quasi  fossero gl i  angel i  a eleggere Dio!) ;  e i t  senato - . ,  p.r  rúo
tràmite, i l  popolo - torna a essere i l depositario della sovranità, in contrasto con
le tradizioni dinastiche e con la teoria che il potere giustif ichi se stesso, perché
"viene da Dio" "'. La carica rivoluzionaria di questo concetto non poteva sfuggire
a una corte scampata per un sofÎo alla rivolta di "Nika"; e si comprende bene
perche 1l  Dta_logo -  pur con le sue numerose idee intel l igent i  non abbia goduto
di grande diffusione.

Su Menas i l  n i ig l ior  commento potrebbe essere una f ì 'ase di  Darnascio.
Nell 'esegesi al Filebo, dove parla dei "piaceri fatti di vane speranze (ev el.rutor
revcxîg)" ,  osserva: "è quel lo che accade anche agl i  uomini  col t i  che, del ineando
ottime costituzioni, se ne compiacciono, anche se non sono attuate" t '*. Con la sua
consueta ironia forse pensava proprio a lui.

Ilepi xolrctrcfig
179,  2 ;  VI I I  7  :  p .  204.

l 3 - 1 8 .
Ilepi xoAnu<fig

' . t.0 l lepi nofuurc4E txtot4p4g V 33.zs.t^ Ibid Y 57-63: ófr. Dn ioetLsti hierarchia VI 2 : p'- '. ' , i lepi xútttr<4E ètuor4p4E y 90-92.
"' Ibid. v 207.
254 lb id.  v 51.
255 lbid. v 17.
2su lbid. v 49-50.

26 .  13 -15 ;  V I I  3  :  p .  30 ,  l - 4 .

. .257 .Episîola qi Romani 13, l; Giovanni 19. l l. Cfi. F. PARENTE, Il pensiero cri.stiano delle
or ig in i , in Stor io del le idee pol i t iche econont iche e.socia l i .  d i ret ta da L.  Frnóo,  I I ,  Tor ino 1985.361-
478:408-15 e A.  PEntusl ,  

-Le 
concezione pol i t ica e socia le e le l l ' lmpero di  Giust in iano.  ib id. ,54l-

96 :  555-67 .

tnolpúgovteq (cfr. I lepi noLtnrcfi; elElo.rnpq;V 63,210) rcxi taótcnE pr1 na,poóoatq égr1òopevor.
L eoltore annota: "The sarcasm can hardly be directed against Plato: it is more probably meant for
sorne contemporary utopians".

248

) .
249

Enttorr lpnq V 93-5, 138; cf i .  De divinis nominihus lV 34: pp.
8 - l l ;  9  :  p .  2 0 5 ,  1 6 - 1 9 ;  X I  4  :  p . 2 2 0 ,  1 2 - 1 7 .
èrrcrr1pt4q Y 173-74, l8l ,  194; cf i .  De diy, inis nominihus IV l2

r 7 8 . 2 0  -

:  p .  1 5 8 ,
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ADDITAMENTUM DE AUCTORIS SOCORDIA

Idem bis edidistizse. Opus igitur scitíssimum erit.
Utinam esset!
Scio; nihil est quin melius fieri possit.
Desing me circumducere. Res palamst; errores clamant.
Adhuc tot tantique sunÍ?
Vide sis:

p. Vil, 1.8: pro "codex 38" lege "codex 37" (labat animus tam inepto scelere).
p. X, n. 13, 1.4: cur "pro" graecis litteris impressum sit, me latet.
p.27, l. l4 (V 38): pro 91ii qp1giq lege qT' qp1qîg ftdem inappendicecritica).

b 71, l. 4: pro "contratto" lege'"contatto".
p. 77, l. 27: pro "ricevessa" lege "ricevesse".
p. 94, l. 31: "astri". Melius mihi fuisset planiorem viam ingredi et ororyeîu
hic, sícut paulo infra (V 120), "elementr" recte interpretari.
p.  l l l ,  col .2,  l l .4-5:  "45, 18, 19 ( i leratum)":  t ranspone in l ineam 6 post
"34,3 ".

p.  I I3,  col .  2,  l .  7:  "25,16":  lege "25,17".
p.  I I5,  col .  2,  1.28: "8,2":  t ranspone in l ineam ul t imam ante "16,12".
p .  l2 l ,  co l .  Ì ,  l .30 :  an te  "7 , l5 "  adde "3 ,6" .
p. 123, col. l, l. l8: lege "oitor1".

Iam sat est. Ennmquam me consolabor?
Age! Quibus lihellus mactrlatur, corrigitur superbia tua.
Deo gratias.

25e Menae patricii cum Thomct referendario De scientia politica dialogus, quae exstant in codice
Vaticano palimpsesto ed. Cnnolus Mnnre. Mtzzuccat, Milano 1982; Menae patricii cum Thomcr
referendario De_scien_tia politica dialogus, iteratis curis quae exstant in codice Vaticano palimpsesto
ed.  Cnnolus Menle MazzuccHr.  Mi tano 2002.

GrovaNNr Onr-eNnr

RIFLESSIONI SU ASPETTI DEL LATINO MEROVINGIO

Taking issue on Theo Kólzer's new edition of Die {Jrkunden der lvlerow,inger (2001), the present
paper sets out to examine some particular problems stil l arising fiom the language of this corpus of
documents, within which the inquiry is here limited to those preserved in the original 1c. O2O - IZO
A.D.) .  Specia l  at tent ion is  paid to quest ions perta in ing to textual  cr i t ic isnr .  rnain ly on the l imi ts to
be set to the application of emendatio in this sort of texts. The discussion of orthography, which
turns out to be much less arbitrary or capricious than one may believe at a first glance, is f 'ollowed
by the examination of some interesting cases in the fields of morphology, syntax and vocabulary.
One result is the impression of a notable efTort, made towards the end of the 7'r' century. to regain
the orderly qllure of the diplornatic prose of antiquity.

I diplomi reali merovingici e una nuova edizione

I l  percorso che dal  lat ino conduce agl i  id iomi gal lo-romanzi  è,  com'è noto,
tutt 'altro che retti l ineo; o almeno tale deve necessariamente apparire ai moderni,
costretti a farsene un'idea da fonti scritte di fattura spesso eterogenea. E il caso
del piccolo gruppo dei diplomi reali della stirpe merovingia, i l  cui ' latino' svaria
da ostinate conservazioni del passato e stridenti ipercorrettismi a innov azionr
grafiche che spesso sembrano svincolate dalla pronuncia; per tacere della sintassi
..!l tll filo di periodi lunghi e articolati, semùra a un certo punto franare per la
difficoltà di conciliare e arlnonizzaretra loro frasi fatte e tuogni comuni precosti-
tuit i che vengono calati in contesti nuovi. lnestimabile è benJì per noi la testimo-
nianza 

_di queste poche decine di documenti, ripetutamente trascritti negli ultimi

::..9Ji da papiri e pergamene originali, e analizzlti con insup erata acribia da Jeanne
vreltrard'; ma la lettura di pezzi così vetusti e in condizioni così misere è spesso

' Le lotin des diptomes ro))aux. et chartes privées tle t'époque merovingienne, Paris 1927
(Bibl iothèque de l 'Ecoie des Hautes Etudes,25l) ,  d 'ora in poi  c i t .  óome VrElr- r ino.  Al t re c i tazioni
a-bbreviate col solo nome dell 'autore: M. BoNNEî, Le latin^de Gregoire eJe Tours. Paris 1890; J.B.
HorueNN - A. SznNtYR, Lateinische S1;ntax und Stitistik. Múnchen 1965 (Handbuch der
A-ltertumswissenschaft Il 2,2); P. Srorz. fÌandbuch der lateinischen Sprache des Mittelalters, l-y.
Múnchen, Beck, 1996-2004 (Íiandbuch der Altertumswissenschaft II, 5). Citazioni per sigla: CùLA= Chartae leúinae antiquiores (interessano France I-lI, cioè i voll. XIII-XIV dell ' intàra seiie, ed. H.
Arsua - J. VezlN, Dletikon-.Zuri"h lggl-g2); MLW: Mirkllateinisches llòrterbuch bis zum


